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VITA 

DEL PADRE 

D. GUIDO GRANDI 

Abate Camaldolese 
Matematico dello Studio Pifano , 

Scritta da un fuo Difcepolo . 




IN VENEZIA, MDCCXLIV. 

Prcffo GlAMBATISTA PASQUALI. 

CON LICENZA DE SUPERIORI. 



1 



V I T A 



DEL PADRE 

* » 



D.GUIDO GRANDI 

Abate Camaldolese. 
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L Padre Abate Grandi nacque 
in Cremona il dì primo Ot- 
tobre 167 1. di onefti Parenti . i6j 
Suo Padre, fu Piero Martire 
di Lodovico Grandi Cremo- 
nefe, pedona di origine, per 



quanto fi crede civile , ma che ridotto in 
qualche riflrettezza di fortune, efercitava 
T Arte di Ricamatore . E Tua Madre fu Ca- 
terina Legati , anch' efla Cremonefe, So- 
rella di quel Lorenzo Legati, che fu Pro- 
IfelTore di Lingua Greca in Bologna, emo- 
Vrì Medico del Conte di Novellara , Cele- 
re per 1' Opera del Mufeo Co/piano , da 
• lui pubblicata, e per alcuni altri Opufcoli 
di Poefia. Domenico Legati Scrittore del 
Secolo fedicefimo, vien pure annoverato 
fra' fuoi Afcendenti Materni dal Signor 
Arifi, nel Tomo fecondo della Cremona let- 

A tcra- 
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terata. Fin da* prim* Anni è credibile , eh* 
egli fi moftrafTe inclinato allo Studio , e 
apprendere con facilità , i principj della 
Gramacica ne 9 quali fu iftruito dal Signor 
1680 Giambatifta Canneti, Ecclefiaftico Cremo- 
cefe, allora Maeftro di lingua latina nella 
fua Patria , e indi Mònaco Camaldolese - y 
Uomo verfato in tutto ciò che appartiene 
alle lettere Italiane , Greche, e Latine , 
quantunque ritcneflfe alquanto del gufto de- 
pravato del fuo Secolo, ciò che giovava a 
conciliargli in quei tempi riputazione mag- 
giore, anzi che diminuire la fua erudizio- 
ne. Quello fuoMaeftro datoli poi allo Au- 
dio della Storia E^clefiaflica, e de' SS. Pa- 
dri, per mezzo d'un commercio di lettere 
con di verfi Valentuomini, e una non vol- 
gare fatica, durata nel raccogliere le let- 
tere del Generale Camaldolcfe Ambrogio , e 
neirilluftrarle con molte note erudite , che 
poi casualmente in gran parte perirono , 
s'acquiftò fama di celebre letterato, a tal 
che gli furono e libi te più volte di verfe Cat- 
tedre nelle più cofpicue Univerfità ; Ma 
intefo a qualche fortuna che gli Amici, gli 

facevano i perare in Roma , C della quale 

poteva anche comprometterli , attefa la 
fua naturale condefeeodenza , e defterità ; 
non curò di accettarne alcuna, finché mo- 
rì poi Generale del fuo Ordine nel 173°* 

Da 
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Dà quefto Uomo adunque apprefe il Padrd 
Abate Grandi buona parte della Gramari- 
*a i E fi refe così benevolo il fuo Màtftro , 
che per Unione anche d'iftitucó furono poi 
fempre confederatiffimi ; Fattofi il Canne- 
ti Monacò * pafsò alle Scuole de* Padri Ge- 
limi i dóve dal Padfe Girolamo Sacche rio, 
allora Maeftro di Graraatica , e indi Pro- 
feflbre di Matematici in Pavia i fu di nuo- 
vo amrrìaeftrato per qualche tempo nella 
Lingua Latina ; e dal Padre Carlo Rodi 
Milanèfe * rinomato per le fue prediche * 
imparò la Rettorica . Non furono medio- 
cri, i iuoi prògreffi nell' Arte Oratoria , t 
nella Poetica ; a tal che con tutta la mala 
di regione , che in qucll' età fuol darfi a' Fan- 
ciulli i le fue compòfifcioni j maftime nel 
Carattere Elegiaco $ ePaftòrale, erano non 
fold applaudite dai fuòi Màeftri^ mà lette 
anche da' più intendenti * còti ammirazione » 
AllàPoefia s* applicò, indotto anche dagl' 
impulfi della Madre, Dònna di fpirito i 
e d'intelligenza i non comune ài fudfetfb; 
ónde ebbe poi a dire in un Egloga , figu- 

rafldofi di renUnziare la Siringa ad altro Pa- 
fiore , per attendere a Scienze più profónde t 
Hanc mthi /ani puerù Catbaris duteifli* 

ina Ma ter i 
Ùpùma laurigeri Catbaris Germana Ga* 
Itti 4 

A % Sport* 
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S ponte dedit; Fratrisque fonum [e au- 
dire putabat 

Si vel ine/pertis tentarem inflare fa- 
bellis . 

Pattati gli ftudj Elementari, è cofa veri- 
fimile, che il Padre, il quale, come uni- 
co figliuolo, lo educava con follecita cu- 
ra , penfaflfe iftradarlo per la via delle leg- 
gi, efpediente più facile per rimettere in 
fortune la fua Cafa : Ma foflfe per la ri- 
ftrettezza di facoltà, onde non aveffe ne 
nien modo di introdurlo in quefta carrie- 
ra ; o perchè in fatti il Fanciullo incli- 
nale allo Stato Ecclefiaftico, trattovi an- 
che dall' efem pio di tre Zìi, cheavea, uno 
Propofto di Sofpiro, un altro Penitenziere 
di Parma, ed un altro Carmelitano Scal- 
zo ; profeguì i fuoi ftudj nelle fcuole de' 
Gefuiti, e dal Padre Cardani, gli furono 
infegnati i principi della Logica ; Finché 
col confenfo del Padre, vedi l'Abito Ca- 
maldolese, nelMonaftero di Gaffe in Ra- 
1687 venna , la vigilia del Natale , del 1687. 
affumendo il nome di Guido, mentre in«r 
nanzi fi chiamava Francefco Lodovico . 
Quivi fu meffo , fecondo il collume , a 
ftudiare Filofofia, in cui ebbe per Letto- 
re il Padre Galamini , Uomo di ingegno 
grande , ma preoccupato dalle opinioni Peri- 
patetiche , che allora fi difendevano ap- 
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paffionataftientè in quel- Monaftèro , pei* 
effepvi di frefco fiorito tur certo Padre Giù* 
lio Carena, che avea incantato la Tua Re- 
ligione con le nuove fottigliezze di che 
aveva accrefeiuto quel modo di filosofa- 
re: Laonde, come avviene agl'ingegni piti 
aggiuflati, egli tofto s' infaftidì di cali ftu- 
dj , e badandovi fol quanto era di neceffità * 
per confumafe i foliticorfi, fi rivolfe coli? 
animo a coltivare i piìi ameni di Poefia , e 
di Oratoria, incitatovi dalle lodi, che fi 
davano ali* Accademia de' Concordi, eret-» 
ta di frefco in quel Monaftero , di cui 
era Secretano il P. Canneti".. E perchè a 
lui, come a giovine di Claufura* non era. ' 
permetto comparire fra gli Accademici 
fpinto da emulazione, animò i fuoi com- 
pagni , a formare una nuova Accademia- 
fra, loro, di cui fi fece egli Capo, e Se- 
cretano, e T appellò de Gareggianti , quafi 
volefle opporla a quella de' Concordi, tan- 
to fin d'allora fi moftrò amico di gare let* 
terarie * Quefta Accademia fu poi folità 
radunarli pubblicamente nel Mufeo de' Con- 
cordi 5 e vi è tuttavia memoria d'un O- 
razione da lui recitatavi il dì ultimo Feb* 
brajo 1688. colla quale fi inveiva contro 1688 
Seneca, quafi che colle lue rigide maffi* 
me morali , difapprovaflfe l'ufo de* Bacca*. , 
«ali folito di que' giorni . Si dice che L 
lì A A 3 gio- 
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giovani Profetò di quel Monaftero, ufi a 
Itarfifegregati, in claufuradiverfa da quel- 
la de' Novizj | nel vederli efclufi da am- 
be queft' Accademie, ne iftituiffero anch' 
efli fra loro una terza di mezzo , pren» 
dendo per imprefa il Sole , che ammoniva 
Fetonte prima di dargli in governo il fuo 
Carro col moto: intcr tttrumque tolto da 

quel di Ovidio; 

Inter utrumque tene ; Fortuna attera mand* 

Ma tutte quelle Accademie , avrebbero 
giovato poco , ad iftruire quei giovani f 
perciò che quella de' Concordi , che dava 
norma a queft* altre , benché diffufa per 
tutta Italia, e com polla di molti Uomi- 
ni illuftri, riferbò tempre del gufto cat- 
tivo di quei tempi \ ed è da ammirarli , 
che il P. Grandi non fi lafciaffe trafpor- 
tare, almeno quanto gli altri, dalla cor- 
rente, anzi ne* fuoi componimenti, fimo* 
ftraffe affai fobrio; e s'invogliafle per folo 
fuo giudizio della lettura di Dante , del 
Petrarca, dell' Ariofto , c del Berni , Au- 
tori che ebbe da poi fin all' ultimo di Aia 
vita in pratica , In quelle Accademie , fu 
folito ferfi udire più volte, e fra le altre 
in quella de' Concordi alla prefenza dell' 
Arcivefcovo di Ravenna , e di altri co- 
fpicui Soggetti recitò nel 1*89, un' Ora- 
zione delle lodi di & Romualdo } e ncll 1 

An- 
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Anno fcguente un'altra , fopra Io fcarfo 
Patrimonio della Potfia . Si mifc pure a l6 9* 
ftudiare la teorìa mufica ; e fi conferva 
tuttavia manoscritto un fuo Trattato com- 
porto in età di 20. anni, della Mufica, 1^91 
Teorica , e Pratica , divifo in tre libri , e 
con molta facilità, e precifìone; in 
cui fi fcorge qualche tratto del fuo ta- 
lento geometrico , non ancora fviluppato 
con lo ftudio. Dell'età ftefla compilò an- 
cora un Catalogo de* Santi Camaldolefi, di 
cui pure fi conferva il Manoscritto ori- 
ginale, con quefto titolo: Martyrologium 
Camaldulenfe , cum annotationibus . Accejjit 
appendix Sanftorum , quorum natali* dies 
ignoratur. E in fine di effò è notato air 
antica : C<eptum fdiciter opus Kalendis 
Maii, fexto Kalendas Junii abfolutum rei in- 
quo, Anno fyDCXCI. regnante D. N. J. C. 
In cujus , & Sanftorum fuorum tandem Mar- 
tyrologium hoc una cum appendice compofui , 
Ego D. GuidoGrandus bumilis Monacbus Ca~ 
maidulcnfis , in Congregarono S. Micbaelis 
de Muriano y in Monafterio Clajfu Ravenna , 
Amen , 

Fra quelle applicazioni , ed altre an- 
cora piU ferie, deiriftoria Ecclefiaftica , 
alla quale fi diede ben di propofito, prin- 
cipalmente perciò che Concerne l'Iftiruto 
Monadico , confumò i fuoi corfi Filofo- 

A 4 ficij 
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fici; dopo di che pafsò a Roma per iftu- 
diarvi la Teologia , che gli fu pure det- 
tata dal Padre Galamini, allora Abate del 
Monaftero. Ma perocché la Teologia , e 
la Filofofia non s' inlegnavano dal fuo Mae- 
ftro con metodo diverfo, per la corren- 
te opinione, che quefta defle mano a quel- 
la ; quanto lo aveva annojato la Filoiofia 
Peripatetica, altrettanto non fu (ufficien- 
te a fermarlo la Teologia Scolaflica : laon- 
de profeguì.coll'animo nelle lue applicazio- 
ni di belle lettere, e d' Iftoria monaftica , 
e paffando di concerto col P. Abate Can- 
neti, fi diede infieme con lui, ad invefti- 
gare l'origine, e la Storia del luo Ordine, 
con idea di formarne gli Annali , fulchè 
fece in Roma ftuùj laborioliffimi „ Com- 
mentò ancora la Vita di S. Romualdo feru- 
ta da S. Pierdamiano ; e di tal commento 
ferirle al fuddetto Padre Canneti fotto il dk 
primo Dicembre 1695. ^14 calcem perduxi 
ionga jatts mea in vitam S, Pafris Romualdi 
Commentarla , pluvtmis Monajlicis cruditio- 
tìwus , quaquaverfum referta , fed in iis me 
pecca Q e ammadverti , quod non fobrius in 
rttonajtica eru+ivone jui\ volui entm erudttus 
njideri. Hi ne tanta Ma inconJitafarago , qua- 
multa ubique cajì gat/one indtget , ut ad ju- 
Jlam mediocrttatem reducatur . Di quefto 

quegli, che 
fece 
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fece le note alla Vita medeGma di San Ro- 
mualdo flampata in Venezia , con 1* altre 
Opere di San Pier-Damiano . Nel 1694. 
poiché il Padre Grandi foftenne nel Ca- 
pitolo Generale de' fuoi Religiofi, : le con- 
suete Teli di Filofofia ,. e Teologia ; ri- 
chiefe d'efler eletto, in Lettore , il quai ^ 
grado, fecondo. le convenienze* eilcoftu- 
mc, fe gli appartenea : Ma Tefferfi moftra- 
to nelle lue maniere di ftudia re alieno dal- 
le formalità delle fcuole, remléa molti re- 
flii dal promuoverlo*; «così che il P. Abate 
Canneti , vedendq quanto poco fofle per 
avvanzarfi in Religione per la via della 
Cattedra, gli infirmava ad appigliarci piti 
tofto alla predicazione , dalla quale avreb- 
be potuto prometterfi fortuna maggiori . 
Nientedimepo non mancò fra' fuoi Aba- 
ti, chi fofle capace di conofcereP abilità di 
quello Giovine , e i progredì che da lui* 
doveano afpettarfi , fe li fofle occupato in 
iftudj di più alto affare ; è fra gli altri il 
P. Anton Franeefco. Caramelli. Uomo ver- 
fatiffimo nelle feienze migliori, e Abate 
del Monaflero di Firenze, volle feco con- 
durlo in qualità di fuo Lettore di Filofofia. 
Quella avventura d'efferpiìi curato da gli 
cfteri, che da'Tuoi Nazionali, tornò in luo 
vantaggio , perciocché gli aprì la ftrada ad 
una Città , ove ebbe motivo d' invaghirai 

di 
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di quelle Dottrine, che prima appena ave* 
fenico nominare , e per le quali princi- 
palmente, era formato dalla natura. 

Erano allora in Firenze pili che in al- 
tra Città d'Italia, in credito le buone Ar- 
ti, fotto l'ombra Reale di Cafa Medici, 
che vi ligooreggiava, e fpecialmente fot- 
to l'Impero di Cofimo III. che ben cono- 
fcea, eflfer la Tofcana nominata, eftima- 
ta in Europa, più che per altro, per gli 
Uomini di lettere , che vi fiorivano ; fra' 
quali , in un tempo medefimo , fi nume- 
ravano Francefco Redi , Vincenzo Vivia- 
ni, Lorenzo Magalotti, Antonio Maglia* 
bechi , Lorenzo Bellini , e Filippo Buona- 
roti, ciafeuno capace da sè folo, a far fa- 
mofa la fua Patria. Quivi dunque porta- 
toli il P. Grandi, e dovendo, per eferci- 
zio del fuo miniftero, applicare alla Filo- 
sofìa ; fi diede da sè a ftudiare il Libro 
de' Principi del Cartefio , non tanto per- 
chè ne conofeeffe il merito, quanto per- 
chè fentiva , andar per bocca de' Filofofi 
moderni allora la Filofofia Cartefiana; e 
fattone un breve ragguaglio , la dettò a' fuoi 
fcolari. La fetnplicità de'principj, le leggi 
del moto, eia chiarezza di metodo, u fa- 
ta da quelto Autore, gli fecero conosce- 
re ciò che {offe applicar la Meccanica al- 
la Fifica ; e lo invaghirono ardentemen- 
te 
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te di intendere con maggior precifioné ciò 
che vedea fpiegato dal Carte fio, con pa- 
ca accuratezza in un libro , che fembra 
fcritto piìi per moftrare una fecondità non 
volgare di mente, che per ifpiare con fc* 
rietà i fecreti della natura : E conofeen- 
do efler a ciò neceffario lo ftudio delle 
Matematiche , vi fi applicò , comincian- 
do dagli Elementi di Euclide, ne' quali fu 
i fi mito dal Dottor Gianfebaftiano de Fran- 
chi Medico di Firenze , abbenchè la fua 
facilità d'apprenderli, non lafciafle luogo 
al Maeftro di farfi merito colla fatica . 
Datofi poi arduamente alla lettura dei 
libri d' Apollonio, d'Archimede, e fpe- 
cialmente delle collezioni di Pappo » ap- 
prefe il modo di coftruire nuovi proble- 
mi , e di far generali gli antichi , appli- 
candoli a cafi piU comporti ; onde pochi 
mefi dopo potè rifare il fuo Trattato del- i 
la Mufica , efponeado la materia con pre- 
cifionc Geometrica , cofa non prima fatta 
da altri \ con reftringerla in 24. Propo- 
rzioni , alcune delle quali furono ingc- 
gnofiflìme ; e con mofirare d'aver in pra- 
tica la Teoria delle vibrazioni dell' Aria • 
La prontezza con la quale s'inoltrò nelle 
Matematiche fu maravigliofa ; perciò che 
poco più dì tre Anni, dopo eflerfi porto 
ad apprenderle, fece conofeere , con la fo» 

iuzio- 

1 
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luzione de* Problemi del Vivlanl di aver 
una rara cognizione, non folo dell'ope- 
re dello Slulio, del Torricelli , di Grego- 
rio di S.Vincenzio, e del Vallis a fegno 
di migliorarle*; ma di pofleder intiera- 
mente 1' Algebra fpeciofa, feiogliendo ana- 
liticamente i Problemi di tre dimenfioni$ 
cofa non fatta prima in Tofcana, e che 
egli avea apprefo da se. 

Fq dipoi promoffo alla Cattedra di Teo- 
logia ; e continuò V efercizio di quefte 
fcuole , fenza divertirfi da' ftudj Geome- 
trici, che furono poi fempre le fue deli- 
zie ; a tal che ne* Trattati fteffi Teolo* 
giri, non trafeùrava occafione d' introdurr 
vi qualche cofa di Geometria , per mez- 
zo di Scolj, o d' Appendici^ come fi sà 
aver fatto nel Trattato della vifione di 
Dio, a cui aggiunfe un'Appendice, con 
> • v la quale offervò , efler regola generale , 
che nelle ferie decrementi , fe il valore 
de' termini decrefea in ragione maggiore 
della loro moltitudine, la forama iìa fi- 
nita y fe in ragione eguale, la fomma fia 
infinita; efe in ragione minore, lafom- 
ma fia più che infinita : Ciò che fin d 9 
allora era folito comprovare con gli fpa« 
zj iperbolici. L' ingegno Angolare dique- 
fto dotto Monaco era noto; in Firenze ì 
e in ciò portò il cafo , che nella Libreria 

del 
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del Magliabechi , cui egli folea frequenta- 
re , per acquiftare da quell'incomparabile 
Bibliotecario la cognizione opportuna de* 
libri, che gli abbifognavano , s' imbattef- 
fe col Barone di Bodnaufen Gentiluomo 1 ^9^ 
Saffone, e Maeftro in Morale del Gran*- 
principe Ferdinando , e con altri dotti (og- 
getti. Quivi introdottoli difcorfo da que- 
fto Cavaliere de' Problemi circa le volte 
sferiche, e cilindriche quadrabili pubblica- 
li già dalViviani, con la fola conduzio- 
ne, e determinazione pratica ; e inoltran- 
do ogn' uno ardente brama d' intenderne la 
dimoftrazione , ftimata imponibile a pene- 
trarfifenzalafpiegazione dell'Autore, che 
come cofa arcana l' avea folamente comu- 
nicata al Gran-principe Ferdinando ; il P. 
Grandi, prefo il libro, e lettolo qualche 
poco fra sè, potè fui fatto rifolvere il pri- 
mo di quei problemi , confiderato il più 
arduo, e dal quale dipendean gl'altri-, co- 
la che riempì i cìrcoftanti di maraviglia . 
Per quefto fu, che follecitato dagli Amici, 
intraprefe la dimoftrazione di tutti quei 
problemi, il che fchivava di fare il Vivia- 
ni; e la imprefTe in Firenze nel 1699. dedi- 1 ^99 
candola al Granduca Cofimo III. il quale 
avea voluto conofeere quefto raro ingegno, 
e fin d' allora avea prefo a proteggerlo . 
Volle fcriver quell'Opera in lingua Lat- 
tina; 
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tina ; e perchè flava attaccata , a guifa di 

commentario, al tefto Italiano del Vivia- 

xi i « fu in ncceffità di aggiungervi il tefto me- 

defimo, confamela traduzione Latina t la 
quale riufcì pedantcfca , e (lanche voi e, a 
caufa d'effer lo ftile del Tefto óltre modo 
ampollofo* e Fiorenti nefco . E 1 offe r va bi- 
le, che nella Prefazione , quafi Vergognan- 
doli nella fua profeffione di Teologo , di 
attendere alla Geometria ; fe ne fcufaffe * 
Con dire, che le fpeculazioni Geometriche 
portano ad intelligenza de' divini Mifterj \ 
cofa che generalmente non vien menata 
buona. Per altro quefto libro , che riguar- 
do alla fola dimoftrazione degli otto prin- 
cipali Problemi del Viviani * e di circa a 
trenta altri menzionativi incidentemente 
per entro, non gli avrebbe àcquiftato,- che 
una lode mediocre , glene acquiftò una 
affai fingolare i riguardo a v metodi genera- 
li in effe propofti , e da pili di dento altri , 
propofizionidifuoy provate,- tutte con ma- 
ravigliofa facilità , ed eleganza ; fpettanti 
per lo piii alla pianta iconografica di varie 
Volte , e alle Sezioni di più cilindri, e di 

Jiìx sfere tra loro é Gli diede materia da 
enderfi l'offervare^ che la curva formata 
in ciaf cu n quarto di sfera dalla vela Fio- 
re n tina , fi deferi vea dal moto contempo- 
raneo, e uniforme del quadrante f per un 

ango- 
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ingoio retto, e di un punto fu per effo qua- 
drar) te; ricavando da ciò, che fe nel tem- 
po della rivoluzione del quadrante per un 
angolo recto, il punto feorreflfe uni por- 
zione maggiore , o minore del quadrante ^ 
fi formerebbero fulla volti sferica varie fi- 
neftre lem pre quadratoli : Siccome Te il 
Punto feorre il quadrante , nel mentre , 
che quello fi rivolge per 4 angoli retti, ne 
proviene la fpirale, di cui parla Pappo ai- 
la propofizione trentèlima del libro quar- 
to, che taglia uni parte di fuperficie sferi- 
ca quadratole * Per riverenti Verfo il Vi- 
viana* tacque elferc? pettiò ftato Pappo il 

grimo ad affegnare uni porzione di fuper- 
cie sferici quadratole, cofa che a sè attri- 
buivi quel Matematico, anche col confen- 
fo del Lebnizio % non eflendofi accorti nef- 

funo di loro della propofizione di Pappo «, 
Pimoftrò anche, che Squadratura della 
vela Fiorentina * e dello ichifo Romano , 
{lavano appoggiate alla nota quadratura 
dell' ungula cilindrica , o della fuperficie 
de* lenì y e che ciafeuni di quelle Volte te- 
neva, e nel tutto, e nelle parti un intiera 
Analogìa coli' ungula fuddetra, ocra l'un- 
gula medefima, in varie guife piegata . Si 
valfe in quello libro del metodo degl'Ini^ 
niteiimi, di cui, fe non fu il primo In- 
ventore, fu certamente de primi a promul- 
gar- 
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5 arlo, e a coltivarlo finteticamente : Ma 
; padelle volte praticò quello degl'in- 
divifibili, il quale, perchè fi ftimava mal 
ficuro ufatò nella guifa , che aveano fatta 
il Galileo, il Torricelli , ed il P. Cav^Jie- 
ti, fu adoperato da lui in maniera diver- 
fa, intendendo per indivifibili , non i mi* 
jiimi (Irati , o tenuiffimi fili , de' quali fof- ^ 
fero compofte le (uperficie, oi corpi; ma 
fole dimenfioni Matematiche prefe a 'Ugua- 
li, o proporzionali altezze; ciò che bela- 
va almeno per l'affluito fuo . Parlò con 
venerazione del Viviani, e degl'altri Ma- 
tematici famofi d'allora ; e fi vede che del- 
le due vie, che battono gì' Uomini per ac- 
quiftarfi credito, una di fHmarfi quanto gli 
altri fenza dirlo, l' altra di dirfi inferiori 
a tutti fenza crederlo , egli fi atteneva *àfc* 
lora alla feconda. Con tutto ciò alla pagi- j 
na 83. efagerando le feoperte del Viviani^ I 
e abbacando al confronto le proprie, fece j 
conofeere, che fe quello nell'età di 24. an- 
ni, avea trovato modo di quadrare la ve- 
la Fiorentina , e di accorciarla da' lati ; a 
lui in età di poco maggiore, non era nk 
mallo i che applicar la proporzione di Pap- i 
po a infinite maniere di fineftre , sì nella j| 
mezza sfera , che in un fegmento mino- 
re ; ampliar la dottrina dell'ungula cilin- 
drica quadratole , a qualunque altra cilin- 
drica- 

m i 
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dricale , alzata fopra le Sezioni coniche 
e altre curve ; e tirafle con le dovute 
cautele le fuddette dottrine dalla fuperfi- 
eie sferica , alla conica : Cièche efeguì in 
un'Appendice aggiunta al libro, in cui re- 
cò una maniera di fegare le fuperficie 
coniche in guifa , che il rimanente di ef- 
fe foffe quadrabile , non diverfa da quel- 
la, che avea pubblicata due anni innan- 
zi il Signor Gio: Bernulli negli Atti di 
Lifia ; e da quella che pubblicò fette an- 
ni dopo il Signor Parent nelle fue Dis- 
quifizioniFifiche. Quell'Opera baftò a far 
conofeere, che egli potea competere. con 
qualunque Matematica allora vivente; e 
gli acquiftò tale riputazione, che effendo 
in Maggio partito verfo Roma, per leg- 
gervi Teologia ; il Granduca Cofimo , 
mal foffrendo, che un tant'Uomo fi feo- 
ftafTe da lui , lo promoffe alla Cattedra 
di Filofofia ftraordinaria nell' Univerfità 
di Pifa , fenza che ciò gli paflafTe per 
mente. 

Allora in queir Univerfità non corre- 
va altra filofofia, che quella di Ariftote- 
le, e r impacciarli con altri, che con que- 
fto Autore fi (limava materia di Stato , 
invigilandofi attentamente da' Prefidenti , 
perchè fi teneffer lontani, i fiftemi moder- 
ni , che fi riputavano indurre corruttela 

B ne' 
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ne coftumi , e fovvcrfione nella Religio- 
ne. Il Padre Abbate Grandi , come per- 
fona rcligiofa , e univerfalmente tenuto 
in credito di efimia probità, e prudenza, 
non fu comprefo lotto quefta prammati- 
ca ; laonde potè aver il vanto di rinega- 
re il primo di tutti la fervitìi preftata a 
quel Filolofo in queir Uni verfità , con in- 
trodurvi la Filologa libera • E benché fi 
moftraffe alquanto aderente a' principj del 
Cartefio, per dar qualche ordine regola- 
to alle lezioni ; nientedimeno infegnò a 
inveftigare la natura delle cofe, piìi col- 
la feorta dell' efperienza, e delle leggi del 
mpto, che con alcun fiftema particolare, 
meccanico. Le inftituzioni di Meccanica, 
di Ottica , e di Idraulica , ftefe per ufo 
delle fue lezioni filolofiche, fanno cono- 
fccre , che quelle aveano fpezie più. di 
Matematica mifta , che di volgare Filofo- 
fia ; e da un Trattato di Agronomia > 
e due lezioni de Ortu Mundi, e de Ani» 
ma & Senfibus y che fono ancora in effe- 
re, apparifee pure quella fua maniera di 
filofofare, che lo portò a grande onore, 
e gli giovò a non diftrarfi per V incom- 
benza delle Scuole dalla Geometria . Era 
folito impegnarli nelle ricerche pih ardue, 
lenza curarfi di confultare i moderni, in* 
veftigando piutrofto le cofe da sè, a co* 

Ho 
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Ho ancora di ftarfcnc le giornate intiere 
a meditare, e roderfi le dita, come egli 
fteflb ingenuamente fpecificò nel libro io- 
fra i Teoremi Ugeniani^ 

Erano quelli Teoremi flati accennati 
dall' Ugenio nella Tua Diatriba fopra la 
gravità * imprefTa col Trattato della lu- 
ce in Leida , fin dal 1690. E tendeva*/ 
no a determinare la mifura, e centro di- 
gravità della Logiftica , e de' folidi pro- 
dotti da efla intorno al fuoAffìntoto, o 
a un ordinata. Appena gli capitarono al- 
le mani, che gli dimoftrò quale in due, 
quale in pifr forme, per ufo , ed eferci- 
zio fuo privato f Ma perchè con queft' 
occafione, s'era incontrato in molte al- 
tre verità ; (tendendo le medefime ricer- 
che, anche a qual fi voglia porzione di Lo-» 
giftica, o di folido generato dalla fu a ri- 
voluzione : e applicando le Dottrine , col 
dovuto temperamento , anche alla Logi- 
ftica fpiralc , confiderata come l 1 ordina- 
ria, colPaffintoto, contratto in un pun- 
to ; s' indufle a formarne un libro , e a 
darlo alle Stampe, dedicandolo al Gran- 
principe Ferdinando. Si valfe in eflb del 170 
lolito fondamento degl* indivifibili , di quel- 
lo delle ragioni compofte i e dell' inferi* 
zioni, e circonfcrizioni , ma fopra tutto 
di quello de gPinfinitefimi ; cui fece co- 
li 2 no- 
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nofcere dimoltrativamente, tornar Io ftcf- 
fo con quello degli antichi, detto ad ab- 
furdum , e non effer altro , che quello ma- 
ravigliofamente abbreviato. Si può dire, 
che in genere di Logiftica , efaurifse la 
materia , non lafciando piti che cercare a 
Geometri, circa le affezioni di quelle cur- 
ve ; e che quello libro foffe affai com- 
mendato maflìme per le regole generali , 
che vi fi contengono , come d' ifcrivere 
in qualfivoglia curva , di cui fi abbia la 
ragione della fottangente all' affiffa , la 
maffima figura di una , o più dimenfio- 
ni y e di condur in varj modi la tan- 
gente a qualfivoglia curva , fra i quali 
modi adduffe quello dedotto dal moto 
contemporaneo dell' ordinata uniforme- 
mente per F affé , e del punto diremo 
dell' ordinata , follecitato , o ritardato ; 
dalla quale combinazione di moti , ven- 
gono a generarli le curve ; come in maniera 
limitata, a veaoffervato il Torricelli. Dalle 
regole generali efpofte in quell' Opera , e 
per lo più ricavate , dal confiderare le cur- 
ve compolle o di minime differenze , o 
di fluffioni di punti, può arguirli, ch'egli 
comprendea tanto quelle due maniere di 
generazioni di curve \ che fe dal genio 
foffe flato portato a coltivar V Analifi , 
come la Sintefi \ avrebbe facilmente tro* 

vato 
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vato il mòdo, di ridurre a calcolo quei 
minimi componenti, ciò che avvenne al 
Neucon riguardò alle fluflioni, e al Leb* 
nizio riguardo alle differenziali. Manuel 
che fece il pregio maggiore del libro de* 
gli Ugeniani , fu l'invenzione delle cur- 
ve correlate , accennate in parte dàì Ro- 
bervallió fin dal 1645. in fine al fuo Trat- 
tato degP indi vifibili , e indi da Jacopo 
Gregori nella fua Geometria univerfale 
impreffa in Padova del i66t. che fono 
quelle, che paffano per le eftremità del- 
le fottangenti applicate ai punti corril fon- 
denti di altre curve , o delle lor bafi 5 
perciocché quelle con quelle , fi chiama- 
mano da lui correlate : e dàir effer lo 
fpazio comprefo da ambe effe, uguale a 
quello comprefo dall'una infieme coli* Af- 
fé i ne proviene j che il centro di gravi- 
tà della correlata efteriore y fia dittante 
dall' affé, per lo doppio della diftanza del 
centro dell'interiore j e il folido di quel- 
la , fia il doppio del folido di quella , 
rivoltate ambedue d'intorno all' affé : ciò 
che gli aprì la ftrada di portare al forn- 
aio la dottrina di tali curve 3 conciona- 
chè ritrovando effer vicendevolmente cor-» 
relate molte figure altronde note , traffo 
la mifura* e il centro di gravità , sì di 
effe figure, come dc'folidi , o delle fu* 

B 3 per* 
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perfide curve prodotte dalla loro rivolu- 
zione intorno all' affé , o all'ordinate. Ed 
è tanto geptjrale quella dottrina, che non 
v'è , per cos) dire , verità geometrica , di- 
raoftrata prima con lunghe, e moiette in- 
duzioni da Talete Milefio , fino a Cri- 
/ ftiano dall' Aja circa la dimenfione dei 

piani, P dei folidi, che con mirabile fa- 
cilità noa abbia egli dedotto da effa. A 
ciò gli giovarono grandemente due rego- 
le , che ftabilì : una che la diftanza del 
centro di gravità dalla bafe nel folido 
prodotto da qualfivoglia figura intorno 
all' affé , li a alla diftanza del centro di 
gravità dalla bafe nel folido prodotto dal- 
la medefima figura intorno all'ordinata , 
nella proporzione della diftanza del cen- 
tro di gravità della figura dall'ordinata, 
alla medefima diftanza dall' affé : e V al- 
tra, che la diftanza del centro di gravi- 
tà dalla bafe della fuperficie nata da una 
curva intorno all' affé, abbia alla diftan- 
za del centro di gravità dalla bafe della 
fuperficie nata dalla curva medefima in- 
torno all' ordinata, la ragione che vice- 
verfa ha la diftanza del centro di effa 
curva dall' ordinata , alla fteffa diftanza 
dall' affé: le quali regole fi applicano nel 
modo conveniente all'ungule: di manie- 
ra che poche oramai fieno le conoidi, e 

le 
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Je ungole fupcrficiali , e folide, che non 
abbiano una mifura conofciuta . Non fi 
diffimula, che qucfte due regole, non ab- 
biano relazione all'- altra gi4 noutdel Pa- 
dre Goldino, che porta efler i folidi ro* 
tondi in ragione delle figure, che, li ge- 
nerano ; e delle diftapze di effe dall'ali 
fc : ma fi sa , che le verità di Gcoàie* 
rna hanno rappòrto una ali 1 altra; e che 
le nuove fuppofte invenzioni, non fono, 
che le antiche efpofte in generale, e mei- 
le in altra luce i Alla regola medelìma 
del Goldino diede motivo Pappo nel fi* 
ne della Prefazione al libro 7. delle colf 
lezioni 1 La capacità degli uomini è CUP» 
coferitta in tutti i fecoli da i mede fi mi 
limiti ; laonde non è maraviglia , fe al 
P. Grandi accadde d' imbatterti in più lui* 
ghi di qucfto libro, col Robervaglio , col 
Torricelli col Cartefio ; le opere de* 
quali , o erano allora inedite, o erano 
incognite in Italia : di maniera che fi 
ftupì quando nelle memorie dell'Accade- 
mia di Parigi feorfe la lite , che fi agi- 
tava con molta ardenza, tra gì' Inglefi , 
e Franccfi per la feoperta delle fuddette 
correlate , che ciafeuno attribuivano a' loror 
Nazionali, c che egli credea di fua pri* , 
ma invenzione. Anche il Marchefc dell* 
Ofpitalc nel fuo egregio Trattato delle 

B 4 Se- 
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Sezioni coniche adduffe una maniera di 
aftegnare la ragione di qualfivoglia fpa- 
zio parabolico , o iperbolico , propofta pri- 
ora in queft' Opera degli Ugcni^ni con me- 
todo intieramente iimile, tratto dalle tan- 
genti ; e negl'Ugeniani propofto foia men- 
te più ingenerale, cioè adattato all' iper* 
bole 5 e alle parabole di ogni grado. A 
quello libro, aggiunfe il P. Grandi, una 
lettera Geometrica , refponfiva al Padre 
Ceva , appartenente alle fuperficie coni- 
che diftefe in piano, ed all'Analogia, che 
patta fra le curve deferitte fopra effe fu- 
perficie , e la loro iconografia fulla bafe 
del cono : E dimoftrò alcune proprietà 
affai curiofe intorno air angolo tagliate da 
cilindrici alzati su varie curve ; come , 
che la Sezione trasverfale del cilindrico 
eretto fulla cicloide , fta la parabola ; e 
quella del cilindrico fulla Traroria fi a la 
Logiftica; infegnando ancora a trovare il 
Cilindro , la cui trasverfa Sezione tagli 
un ungula, che diftefa fui piano, fiauna 
figura di qualfivoglia natura. Oltre a ciò 
fece coriofeere in piìi luoghi il fuo genio 
critico , e intolerante di fimulare gli al- 
trui sbagli ; e coli' occafione di moftrare 
la curva parabolica uguale alla fpiralc d' 
Archimede, riprefe alcuni, che male af- 
fienarono la quantità della fpirale ; frar 

qua- 
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quali il Borelli nel fuo infigne Trattata 
del Moto degli Animali ; c fimilraente 
accusò di mala applicazione di metodi , 
il Ferraazio, ilVallis, il Guarino, il Ri- 
naldini , .e lo Sturmio. Nel rimanente ac- 
crebbe mento a quefto libro il faperfì , 
che la varietà , e univerfalità de' metodi 5 
e la copia , e fottigliezza delle dottrine 
fparfevi per entro, erano dedotte da fa- 
la comprenfion e .d'intelletto, e da meto- 
di originali, che nafeono in mente folo 
a' Geometri di primo rango, fenza ajuto 
de' calcoli comuni ; perciocché dell' Al- 
gebra 1 peci ola poco fi valle, e del calco- 
lo infinitefimale era allora affatto allo 
feuro. 1 v 

Fu su la fine di quell'anno, che fi ap- 
plicò a quefta forte diAnalifi, riguarda- 
ta fino a quel tempo in Italia , come un 9 
arte impenetrabile, e fu tale la facilità, 
con cui r apprefe , mediante I? ufo , che 
avea di maneggiar fintetieamente gli in- 
finitefirai ; che i chiariflimi Signori Man- 
fredi, e Vittorio Stancari, i quali alcu- 
ni anni. innanzi in Bologna s'erano dati 
al medefimo Audio, e dalle cui lettere non 
può negarli, che egli non prendeffe mo- 
tivo di applicarvifi , non isdegnarono poi 
di confutarlo nelle più ardue difficoltà. 
Quefta faenza fece buoni progrefli in Ita- 
lia, 



lia, piti per opera del P. Grandi , che nel 
2 1702. cominciò a divulgarla nelle fcuo- 
le, e del Signor Gabriele Manfredi, che 
pubblicò nel tfùy. la fua eccellente Ope- 
ra intorno al calcolo integrale , che per 
quella del Sigdòr;Giufeppe.Verzaglia., il 
quale per apprenderla berve, era corfo fi- 
no in Bafilea verfo il 1^09. Il P. Gran* 
di, pochi mefi dopo effervifi applicato, 
inventò la ferie infinita per rettificare 
qualfivoglia curva; la qual ferie è capa- 
ce di effer integrata qualora la fottangen- 
te pofla efprimerfi in termini affetti dal- 
la fola ordinata ; o pure r affitta cofti- 
tuifea da se una parte dell 1 equazione , 
nel qual cafo la figura è fempre quadra- 
bile . Versò molto i u Ila contemplazione 
di quefte ferie ; e perchè quefte vengo- 
no giudicate il tnezzo piìi efpediente per 
U quadratura del cerchio, problema che 
fu fempre il tormento degl 1 ingegni inven- 
tivi, le applicò a quefta mira. 

Fin da quando ufeirono i Vivianei , 
s 1 era dichiarato , d' aver particolari fpe- 
culazioni fulla quadratura del Cerchio .; 
e forfè fi lufingava ne' primi anni di ve- 
nirne a capo : Dipoi quantunque la ri- 
putatile cofa ardua , non la ftimò giara- 
mai imponibile, come il moto perpetuo! 
in fifica , il rimedio univerfale in medi- 
cina, 
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dna , la pietra filofofale in chimica , c 
l'influffo della materia full* anima io mc- 
tafifica, e negli ultimi anni di fuaVita, 
era tuttavia perfualb che l'intelletto uma- 
no potefle arrivarvi ; e che ficcomc fi trovò 
la fomraa di più fpecie di ferie , anche 
Don Geometriche, così fi potefle trovar 
la fomma anche di quella ferie, che cfpri* 
me la quantità del cerchio . Comunque 
fiafi la cofa, fra i metodi da Juj porti in 
opera per rifol vere quefto Prc&lema , che 
può appellarfi lo fperimento degl' ingegni 
Geometrici ; da che quelli, che fono ta- 
li, non vi fi applicano infrut tuoi a mente , 
raccogliendo per via altre fublirni verità , 
come accadde a Gregorio di S. Vincenzio , 
a Niccolò Mercatore, ed a Ifacco Neu- 
ton ; e gli altri caddero facilmente in 
paralogismi , come il Cardinal Gufano , il 
Bovilio, l'Oronzio, lo Scaligero, ilPor^ 
ta, il Berlio, il Boria, Giovanni Geva. 
Fra i metodi, diflì, da lui praticati, uno 
de* principali fu , V ofleryare , fe la qua-; 
dratura della parabola efibita da Archi- 
mede, avea nulla di comune con quella del 
cerchio } c conobbe in fatti, ficco- 
me quella procedeva per infiniti triango- 
li , così quella procedeva per infinite iper- 
bole quadrabili ; come pure quella dell' 
iperbole , per infinite parabole a di rna- 
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mera , che V artificio di Archimede per 
quadrar la Parabola, s'adattava alla qua* 
dratùra del cerchio, e dell' iperbole , col 
foftituire nella ferie de' Triangoli ahret> 
tante iperbole , o parabole quadrabili * 
Quefta ofservazione non giovava all' in- 
tento, perchè la ferie de' Triangoli d'Ar* 
chimede rifiatando di termini razionali 
riufeiva fommabile ; laddove quella dell 9 
iperbole , o parabole , conftando di ter- 
mini irrazionali * non potea efattamente 
fommarfi ; e la quadratura non potea a- 
verfi fuorché proffimamente. Con tutto- 
ciò gli parve quefta Analogia così plau- 
lìbile, cheftimò pubblicarla : ma mentre 
v era in pronto di farlo, Riavvertito, che 
un non sò che di fimi le, quanto alla fo- 
la iperbole, era venuto in mente a Nic- 
colò Mercatore nella fua Logarimotec- 
sia; laonde ne fofpefe l'edizione, finché 
gli riufeì di promuovere più innanzi queir 
analogia , trovando che ambedue le quadra- 
ture del cerchio, e dell'iperbole, fi po- 
teano proffimamente ottenere , per via 
tanto d'iperbole, che di parabole . Quc* 
Ilo è ciò, che fi prefifse di moftrare nel 
fuo libro delle quadrature , ftampato nel 
I 7°3 1703. e dedicato a Giangaftone Principe 
di Tofcana , con una elegantiffima Ele- 
gia , nella quale è graziofa cofa quella , 

che 
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che accenna d' un Cavaliere fuo amico , 
il quale leggendo il frontispizio di que- 
fto libro, s v era perfuafo, che fi trattafse 
dell'iperbole , e parabole figure di Rettorica , 
efene dovefse formare un quadro ; par- 
lando al fuo libro con quefti verfi: 

■ 

Nam licet hac traftes , qua vulgo in- 
cognita rifum 9 

Contemptumque , rudi a plebe referre 
folent ; 

Atque aliquis te Retboricas quadrare 

figuras < 
In primo frontis limine crediderit &c. 

ciò, che gli fece conofeere, che l'opere 
fue erano per efser più apprezzate che 
lette , onde in fine di quella pofe quei 
due enfatici verfi di Per fio alla Satira 
prima. \ 

Quis leget hac ? min tu ifiud ajs ? 
Nemo Hercule . Nemo ? 

Vel duo , vel nemo : turpe , & mise- 
rabile. Quare? 

■ 

. . \ • • • 

La coftruzione flefsa , che diede per qua- 
drare il Cerchio, ferve ancora per qua- 
drare l'iperbole ; con quello divario, che 
laddove nel primo cafo, li applicano a cia- 

fcua 
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/cun punto d'una tangente di cerchio, le 
rette eguali al diametro, e fi dividono in 
infiniti punti nella ragione del quadrato 
della tangente , maggiore del diametro , 
al quadrato di efso diametro ; Nel fe- 
condo cafo fi dividono in ragione del qua* 
drato del diametro al quadrato della tan- 
gente , minore di efso ; perciocché per- 
tutte le divifioni di quefte rette , pafsa- 
no nel primo cafo infinite iperbole , e 
nel fecondo infinite parabole ; e quefti 
fpazj iperbolici, e parabolici ridotti a' nu- 
meri , tornano lo ftefso con le ferie A- 
ritmetiche accennate dal Lebnizio negli 
Atti di Lipfia. Oltre de 1 confuetifuoi me- 
todi, fi valfe in quefto libro del calcolo 
delle differenze, ciocché in Italia non era 
flato praticato in prima j ond'ebbe mo- 
tivo il fuddetto Lebnizio di commendar- 
lo con fue Lettere , perchè di qua da i 
Monti fi foflc difseminata una fcoperta 
di tanta utilità per opra fua : ( TV in pri- 
mis Duce ) come per opera del Marchefe 
dell' Ofpitale , s' era difFufa in Francia , 
per quella de i Ber nulli nell'Elvezia , e 
per quella dell' Ugenio nell' Olanda ; e 
defcrifsc ancora la fua curva Verfiera , 
in Latino Verforia che vien detcrminata, 
tirando dall' eftremità del diametro d'un 
cerchio i rami fulla tangente condotta 

dall' 
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dall'altra cftremità ; e da pumi ove ira- 
mi fegano la tangente, conducendo le pa- 
ralelle al diametro, uguali a'fcni ver fi de- 
gli archi di cerchio tagliati al difopra da 
rami corrifpondcnti ; mentre per li confi- 
ni di tali pa ralelle, (corre la ver fiera. Di 
quefta curva , la quale ha quella mirabile 
proprietà , che quantunque non fia piìi 
del doppio del cerchio Tuo genitore, gi- 
rata d'intorno ali'afse per qualunque pio- 
colo angolo, genera un folido infinito ; li / 
fervi poi frequentemente nell'opere fue, 
determinando le in tendoni del lume, i 
gradi di follicitazione , e la fcala della 
«locirà nel!' ipotefi Newtoniana . Dall' 
uguaglianza delie fcale deli' intenfione del 
lume, che illuftra con raggi paralelli , tan- 
to una mezza sfera f quanto il fuo cer- 
chio ma (Timo , trafsc una diraoftrazione 
dell' uguaglianza delia curva de' feni coi 
rettangolo del raggio nella corrifpondcn* 
te porzione di diametro, la quale dimo- 
(trazione dà campo di dilatare per imi- 
tazione di metodo la feienza fifica; pur- 
ché , come era lo! ito dire , 'per cali fcal e 
fi afeenda con circonfpezione , altrimen- 
ti fi corre rifehio di precipitarvi» In un' 
appendice Rampata in fondo del libro 9 
propofe un nuovo metodo di mifurare 
infiniti fpaz; curvilinei, c di rettificare 
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le curve ; imperciocché , propofta qual- 
fivoglia curva intercetta fra due paralel- 
le , fe fi condurranno agli innumerabili 
fuoi punti le tangenti, e lì applicheran- 
no alla bafe le rette , uguali alle loro j 
porzioni comprefe dalle paralelle , com- 
prenderanno effe , fpazj eguali a' rettan- 
goli della bafe nella corrilpondente por- 
zione di curva; e quindi determinata la 
curva , fi troverà qual relazione abbia al- 
lo fpazio predetto , il che giova a qua- 
drarla. Nel cafo che la curva foffe una 
delP infinite parabole, riufeirebbe lo fpa- 
zio una delP infinite iperboloidi riferite 
alPaffe, le quali farebbero quadratoli; e 
le parabole efattamente rettificabili, qua- 
lora hi quelle, le podeftà dell'ordinate di 
numero impari corrifpondefsero alle po- 
deftà dclPaffifse di numero proflìmamen- 
te pari : donde nafee ciò, che con limi- 
tazione avean detto altri preventivamen- 
te , che il rettificare la parabola Apol- 
loniana dipendea dalla quadratura delP 
iperbole; e il rettificar la cubica, dipen- 
dea dalla quadratura della parabola d'A- 
pollonio. Ma la dottrina di quefto libro, , 
che fece pià romore , e che fu giudica- 
ta di maggior ifpezione , fu un corolla- 
rio , col quale fi provava , che infiniti 
zeri , equivalcano ad una infinita quan- 
tità, 
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tita, cola accennata prima dal Vallis arit- 
meticamente, e indi dal Lebnizio analiti- 
camente quanto agli zeri comparativi, ed 
ora dal P. Abate Grandi polla fotto gli 17*4 
occhi, conia figura geometrica, ed efte- 
fa agli zeri aflòluti . Quella ^dottrina , che 
eccitò altiffima maraviglia nel volgo inca- 
pace di concepirla, acquiftò più fama per 
efferlefi oppoflo con pubbliche fcritture , 
e con aperte diflenfioni il Signor AléiTan- 
dro Marchetti fette anni dopo, quando 
fu riftampaco quefto libro, accrefeiuto ol- 
tre a qualche corollario, e fcolio , di due 
proporzioni, concernenti una nuova ma- 
niera di quadrar l'iperbole, per mezzo d* 
una proporzione comporta d'infinite altre, 
e d'una dimoftrazione della quadratura del 
Cerchio , per via d' infiniti Rettangoli , 
propofta già dal Cartcfio . 

Pubblicò in quelli tempi alcune operò 
<li Critica, e di Storia; e primieramente 
confutò con un Dialogo, che apparì fen- 1705 
za fuo nome , la Vita di S. Pierdamiano , 
ferina dal P. Laderchi , e impieffa in Ro- 
ma fino dal i792.intregroffi volumi infor- 
ma di quarto, la quale in foftanza non 
era, che un centone di tefti, o di modi 
di dire , : tratti dalla Bibbia , da' Rituali 
Ecdefiaihci, e dalMeffale, intrecciati ii*. 
liane con poca grazia . IUDialogo , che 
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fu diftmto in quattro colloquj , intitolati! 
Calculus , Ferula , Scutica , e Cenfura , fi 
fingea tencrfi da due Giovani Francefi , 
per efferfi nella Vita maltrattati alcuni 
Scrittori di quella nazione, principalmen- 
te il Dupino ; e fu fcritto con molta afprez- 
za, tacciandoli V Autore contrario fin di 
Eretico ; e caricandofi fenza riguardo ò? 
improperi lui, e un altro, che facendo le 
parti diRevifore , era entrato a commen- 
darlo. Fu creduto, che quantunque in al- 
cuna parti fpirafle eleganza;, e brio , non 
mtnpafle in altre di effere infulfo ; ma ciò 
provenne, dal non eflerne note univerfal- 
mente tutte le allufioni, oltre che effendo 
fcritto in lingua Latina , non potè a me- 
no di non mancare di quc'fali nativi di iti- 
le, che richiede il fare Satirico ; e che fi 
ravvifano in Pcrjio , in Plauto, e in altri 
Scrittori latini * In ordine air Ancicefi pue- 
rili, alle allegorie eccedenti, e alle manie- 
- jre di dire della Sacra Scrittura , fparfe in 
varj modi per entro a quella Vita , e bia- 
simati dal P. Grandi, lì morirò egli di pa- 
rere, che S. Idelfoafo, S, Beda, SanBetSF' 
ngrdq , e il medtfimo S. Pier-Damiano , 
nel far i'ifteffo lavoro , fi di moft raderò piti 
ritenuti del P. Laderchì ; il che quanto fìa 
vero, lo fanno gì* Eruditi. Ai quattro col- 
loquj fuddetti, ne va aggiunto un* altro , 
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Còl titolo di: Manubnum fcuUcé§ fatto ìfl 
*ifpo~fta ad alcune repliche j che fi diceand 
fcrìtte da' fautori del P. Laderchi : ma 
ficcome quefle non Ufcirono giammai * có- 
il anche quel quinto colloquio riiriale fop- 
preffo. 

Dopo T edizione di quello Dialogo , fi 
rivolle ad unir infteme le notizie >■ che 
avea t'accolte intorno alla ftoria del fuo 
^Ordine regolarci cori mira di pubblicarle , 
per aderire anche al defìderiò del Grandu- 
ca Cofimo III. il quale fapea quanto Tavel- 
le occupato quella parte d'Iftória Ecclefia- 
ftica 5 e ciò efeguì coli' edizione delle f uè 
quattro Differtazioni Camaldolefi ; libra 
che pocó ittterefla il Pubblico * ma chegli 
coftò confiderabili fatiche , é gli apportò 
grandi difturbi < Nella prima di quelle Dif- 
icrtazioni trattò del tempo * in cui fu idi- 
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da quando S. Romualdo cominciò ad aver 
Discepoli : opinione abbracciata già fui 
principio del iecolo fedicefimo da Paolo 
Giuftiniaiii ; ma diverfa da quella di Ago- 
ftino Forcunio , t di Silvano Razzi $ Sto- 
rici Camaldolefi; i quali apportarono que- 
lla origine pih tofto all' erezione dell' Er** 
Ilio di Camaidoli ; difttnto. fempre fra gli 
altri fondati da quel Santo, per lo feri 
tote di Religione , e per f opulenza di 
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beni temporali. Provò il fuo Siflema co! 
confederare la congiunzione della Vita fb* 
liraria colla lodale, come carattere parti- 
colare .dellMftituto Camaldolefe -, facendo 
apparire, che quefta congiunzione, ficco» 
me molte afflizioni corporali, introdotte 
dal Santo in Camaldoli , erano fiate da 
lui affai prima praticate in altri luoghi co' 
fuoi Difcepoli ; e che principalmente Tufo 
di trattener ne' Conventi i Religiofi , pri- 
ma di ammetterli al Romitorio , era co- 
minciato da quando egli fi era ritirato 
con S. Pierorfcolo , e con Giovanni Gra- 
denigo , da un Monaftero del Ronfiglie- 
ne in una Solitudine vicina , ed era du- 
rato fino a i tempi del famofo Generale 
Pietro Dolfino, quando Paolo Giuftinia- 
ni , e Pietro Querini derogarono i primi 
di tutti a un tal coftume • Non è maravi- 
glia, che egli adduca in prova di fua opi- 
nione, le autorità di Arnoldo Vione , di 
Luca Spagnuolo , di Tommafo Mini, e 
di altri Autori rozzi , limitati di cogni- 
zione , lontani da quei tempi, e privi affat- 
to di Critica ; perciocché quelli principia- 
rono a trattare fimiliqueftioni, ignote ne' 
tempi piìi baffi ; eilBaronio, il Bellarmi- 
no , e il Tommafini , in trattando iimili 
affari , non trovarono Autori di maggior 
credito. 

Col* 



Digitized by Google 



Colla feconda Diflertaziorie, feruta fi* 
Ho dftl 1705. e diretta a cogliere una diffi- 
coltà , che pativa la cronologia della Vita 
di S- Romualdo, la quale difficoltà fu da 
lui u'foluta, col trafportare la nafcita e la 
morte del Santo a dieci anni dopo , la in-> 
centrò non folo colFortunio, riguardo al 
tempo della fondazione di Camaldoli , e 
coi Franchi Vallombrofano , per conto dei 
tempo della gita di S. Giovangualberto 1 
quell'Eremo ; ma anche col Bollando, il 
quale per ifpedirfì dalla difficoltà fuddet- 
ta , avea con una congettura 9 per altro 
pi a ufi bile, troncato 30. anni di vita a quel 
Santo « Si diffiifc contro quello Autore i 
con un intiero capo, tacciando di paisag- 
gio, anche il Padre Francolini, per aver 
troppo caritatevolmente , feufato un tra> 
feorfò d'omicidio, fpergiuro, e adulterio 
di Ottone Imperatore ) e il Bellarmino f 
per aver redarguito di troppo femplicc ere* 
dulità S. Pier-Damiano * Il Padre Mac* 
chiarelli Romito Camaldolefe , Uomo di 
fanta convenzione , ma imperitò de* Co- 
fiumi Jet tcrarj, inforfe contro quella Di f- 
fertazione, colla feconda delle he Apologie 
Rommaldine , fenza produrre difficoltà , a 
cui il Padre Grandi non avefle preventiva- 
mente fatta rifpofta della Diffcrtazione $ 
*iò che fcce che quelli non curaffe rrfpon- 
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cfergli ; dandogli quindi motivo di van- 
tarli con iattanza, nella Vita indi ftam- 
pata di S. Romualdo , di averlo convinto 
d'errore , con impugnarlo fuperbamente 
anche fui punto dell' erudizione di quei 
Santo , cqiicefo dal P. Grandi , e propu* 
gnato altamente dal P, Macchiarelli , che 
volea San Romualdo affai dotto, verfato 
nello ftudio dei Santi Padri, e nelle que- 
ftioni Teologiche, per aver potuto prove-" 
derfi di buoni libri, in Venezia nd fecolo 
decimo, quando abitava in quelle paludi « 
La morte di quefto Padre , feguita poco 
dopo, tolfe T impaccio al P. Grandi di ri- 
fpondergli , contcntandofi i di farlo fola- 
mente, con alcune 'curiofe , e piccanti an- 
notazioni, che di fùa mano fi confervano 
fopra una copia delle fuddette Apologie • 
Perchè poi in quefta Difsertazione , col fon- 
damento d'alcune congetture aveaaffegna- 
to la rinunzia del Dogado fatta da S.Pier- 
orfeolo a 17. anni innanzi, di quello, che 
comportaflfc la Cronologia Veneziana ; 
piacque al Signor Àppoftolo Zeno rifehia- 
rar quello punto , con una Diffcrtazione 
dottiffima , inferita* nel ix. Giornale de* 
Letterati; colla quale, oltre al far cono- 
feere , che le Cronache di Venezia, tal- 
mente ftabilifcono la fuga ^di quel Santo 
dalla Patria , che è impoffibile alterarne 

il 
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il tempo 9 eliminò anche tutta la Difletv 
tastone , adducendo per togliere la diffi- 
coltà, di cui fi trattava , un temperamen- 
to diverfo, da quello del P. Graodi • ma 
da lui fuggerito in fine della DifTcrtazio- 
ne, ove con ingenuità s'era efpreflò, ap- 
poggiarfi il Aio fiftema a ragioni puramen- 
te probabili , ed edere quell' opera unó 
sforzo di ftudio de* fuoi anni giovanili ? 
adolefcentU noftr* primis conatibus pracùn- 
ceptum , Ora benché egli avefle per ugual- 
mente probabili 1' una , e l'altra maniera, 
d'accordare i tefti, che inducevano la fud- 
detta difficoltà Cronologica , appena vidde 
adottarli dal Sign. Zeno quella che da lui non 
era ftata prinQipalmente abbracciata, che 
s'era invogliato di rifpondergli, e ne fcrif* 
fc piU lettere al Padre Abate Canneti \ 
Ma V amore per la verità prevalfe àlla 
paffione di contendere,* benché fui fat- 
to della Cronologia di S. Romualdo, per- 
fifteffe nella fua ipotefi, cangiò opinione 
intorno al tempo del Monacato di San 
Pierorfeolo , adeguandolo da poi fempre 
coerentemente agli fiorici Veneziani. 

La terza Diflèrtazione , fu ferina in con- 
futazione d' un' opinione , che correa fra* 
fuoi Religiofi, adottata ancóra da' più il- 
lufori fcrittori ecclefiaftici ; ed era , che 
S. Romualdo nel luogo, ove ora fi feorge 

C 4 l'Ere- 



. . ( 4° ) 

P Eremo di Camaldoli , avefle avuta in 
vifione a fomiglianza di Giacobbe una mi- 
ftica fcala , fopra la quale poggiafle una 
innumerabile moltitudine di Monaci, ve- 
diti del color bianco' , e che dettatoli f 
prendefle quindi motivo di cambiarci' abi- 
to de'fuoi Difcepoli dal nero, qual fi fup- 
ponea effere flato l'antico veftito Monafti- 
co, nel bianco, fondando quivi l'Eremo, 
dal quale trae/Te origine la loro Congrega- 
zione. Il Padre Grandi, che avea defun- 
ta quella origine da' tempi più remoti , fi 
vidde in neceffità di ribattere quell'epoca 
abbracciata comunemente : ed cfaminan- 
done i fondamenti , trovò , che non folo 
la ifhtuzione dell' Ordine , e il cambia* 
mento dell' abito , non erano derivati da 
quella vifione , ma che la vifione medefi- 
ma, da lui nei fuoi primi anni creduta, e 
deferitta in un' Elegia ad un amico , era 
infuffiilente * non trovandola rammenta- 
ta nè da San Pier-Damiani, minutìflìmo 
Scrittore dell'azioni del Santo , nè da Te- 
daldo Vtfcovo contemporàneo d* Arezzo, 
in una carta di privilegio, ove racconta a 
lungo la fondazione di Camaldoli. E tan- 
to piii entrò d'opinione, che foffe quello 
uno di quei mirabili prodigj, da quali vol- 
garmente fi fanno aver origine le divote 
congregazioni antiche, quanto che invc- 
.4 ftigan- 
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ftigando il tempo , nel quale potefle aver 
avuto principio quella novella /trovò , 
che un certo Rodolfo, antichiflimo Pria- 
ire di Camaldoli , e quindi più altri Scrit- 
tori fino al Sabellico , col referire quel- 
la vifione di un certo pio Uomo , per 
nome Maldolo, Signore del luogo, avea- 
no dato motivo nel fecolo fedicefimo di at- 
tribuirla al Santo . La Diffcrtazionc era 
Uefa fino dal 1701. ma non potè impri- 
merli , che nel 1707. dopo eflerfi 1' Au- 1707; 
tore dichiarato di non impugnare , che 
la vifione della fcala avuta in Camaldo- 
li, la (ci andò luogo di credere, che il fac- 
to potette effere occorfo in altri luoghi : 
comperilo trovato, per fuperare gli uffi- 
zj pattati pretto perfone autorevoli da al- 
cuni fuoi Religiofi, i quali recavanfi ad 
onta , il negare una tradizione (limata 
da elfi immemorabile . Chi sà la forza 
che su gli animi de i più tengono le opi- 
nioni inveterate, non fi maraviglierà defc. 
le oppofizioni, fatte da quefti Religiofi, 
per impedire la (lampa della Diflertazio- 
ne, nè delle dicerie fparfe dopo la pub* 
blicazione di eflfa, contro il fuo Autore. 
Si dice, che altri lo accufaffe di empio, 
per aver negato un fatto regiftrato nel 
Breviario : altri gli opponeife , che gli 
Argomenti negativi, de? quali $' era fèrvi> 

to, 
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to , non foffero concludenti , defideran- 
cjo, che egli aveffe addotto teftimonianze 
contemporanee, che pofitivamente negaf- 
fero il fatto: altri j>li imputaffe, che. ad 
efempio degli Eretici, negafle la tradizio- 
ne, proponendo, per iftare.ful vantaggio, 
che il Santo avelie avute in vifione tre (ca- 
le . Ma il folo , che colle ftampe gli fi fia 
oppofto, fu il Padre MacchiareLli iuddet- 
to, il quale fcrifle un'altra fmaniofa Apo- 
logia, valendofi della Differtazione ftefla, 
che impugnava, col cambiare le obbiezio- 
ni in prove , ed elude le ragioni contra- 
rie, con odiofe comparazioni. Il P. Aba- 
te Grandi foffrì l'inquietudine di rifpon- 
dere alle difficoltà , che gli erano fatte , 
per qualche tempo j ma poi infaftidito dal- 
la tenacità della parte avverfa, lafciò, che 
ognuno credefse a fuo modo , contento d' 
aver tratto nel fuo fentimento il P. Mon- 
focon, il Signor Magliabechi, e tutti gli 
altri intendenti ; e ficuro , che la verità 
fi fa poi luogo, anche prefso quei, che da 
principio la combattono , come in fatti 
pochi anni dopo, gli fteffi fuoi oppofitori 
entrarono di concerto con lui, a riferva 
per quanto dicefi de' Romiti Camaldolcfi , 
i quali da allora lo ebbero tempre per fo- 
fpetto , nfc il vollero pili ammettere nel lo- 
ro Archivio, o acconfentirech'cfaminafse 

un 
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fin certo manoscritto, che vi confervano f 
come originale fpofizione de' Salmi fatta 
da S.Romualdo , abbenchè ne facefse mot- 
ta iftanza , dubitando che non fi fpargefse 
qualche altra verità. 

Non fu di minore impegno l'argomen- 
to della IV. Difsertazione , con cui impu- 
gnò il Padre Laderchi, il quale nella Vita 
di S. Pier-Damiani , s' era avanzato a di- 
re, che l'Eremo dell'Avellana, pofto a 
piè del Monte Catria ( luogo celebre per 
lo foggiorno di Dante ) nel quale il Da- 
miani aveva profefsata Vita clauftrale f 
era una Congregazione di Regolari , di- 
verfa da quella de' Camaldolesi . Quello 
modo di parlare indicava, che dall'Ordi- 
ne Camaldolefe dovefse fottrarfi S. Pier- 
Damiani, e un buon numero di altri fog- 
getti infigni vifsuti anticamente in queir 
Eremo, ciò che fi tollerava con pena da* 
Camaldolefi : onde il P, Grandi prefe a 
foftenere la fua parte , col provare , che 
un certo Lodolfo , primo abitatore di quel- 
la folitudinc , era ftato difcepolo di S. Ro- 
mualdo ; e confrontando le regole degli 
Avellanoti , con quelle de' Camaldoich f 
fece conofeere, che le medefirae cerimo- 
nie , e riti di falmodie , di reclufioni , di 
vigilie, di attinenze, e di taciturnità, era-» 
no ugualmente in coftume in ambo gli Ere- 
mi , 

[ 
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ini * ed erano tolte dalla maniera di vi- 
vere menata da S. Romualdo co' fuoi pri* 
mi difccpoli. Nel confutare, che fece le 
ragioni del P.Ladcrchi, fi ravvifa peral- 
tro } quanto le contro ve die di firn il ge- 
nere fiano indeterminate, ed ofeure; per- 
ciocché non fi sà fi abili re, ciò che corti- 
tuifseaquei tempi due comunità dell'Or- 
dine medefimo, o di due Ordini difpara- 
ti. Non le vedi, non le leggi, non i le- 
gislatori , non la pratica delle leggi , e 
non la mutua comunicazione 5 mentre 
tutte quelle cofe fi trovano talvolta le 
medefime nelle comunità , che univerfaU 
mente fi confiderano d'Ordine differente * 
e all'incontro fi trovano differenti nelle 
comunità, che fi (Umano dell'Ordine me- 
defimo. Con tutto ciò egli portò le ra- 
gioni , che fi credea favorire la parte fua , 
con accortezza tale , che a giudizio co* 
mune la riportò fopra il fuo avverfario t 
il quale fi tacque , e non fi difefe , nè 
per sè, nè per altxi, dalle oppofizioni fat- 
tegli ; riputando cofa più giovevole , ba- 
dare agli atti de SS. Crefci e Compagni , 
opera che lo refe famofo , al par della 
Vita di S. Pier-Damiani. Il Padre Eliot 
nella fua Moria delle Religioni , parlan- 
do de'Camaldolelì, avanzò più cofe con- 
trarie a quelle Difsertazioni , non folci 
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parlando degli Ordini regolari fecondo le 
roifure più grofsc , e triviali , ma sba- 
gliando anche in maceria di facto, LeDif- 
fertazioni Camaldolefi , furono conchiufe 
colla leggiadria di quelle parole: Utinam 
bac ad writatis illuftrationem cedant , nec 
jurgiis a qui bus fempèr abhorrui , ne c conti** 
rnsìiis a qui bus baSenus femper abflinui , an- 
fani uHttm miniftrent / qua ut meorum [Um- 
ma votar um e/i , ita cuilibet mecum difpu- 
tanti , fixa fit , & rata defidero \ quatenus 
utrimque par iter , absque per fon a rum praju- 
diciis , veritatis pra/udicia vtndicentur . 
\ In queft' anno fu dal Granduca Cofi- 
xno III. dichiarato fuo Matematico , pre- 
mendo a quel Principe difpenlar quello 
titolo al più infigne Italiano dell' età fua 9 
ficcomc avean fatto i fuoi Precefsori nel- 
la pedona , prima del Galileo , indi del 
Torricelli, e poi del Viviani § e nacque 
un'occafione , per cui fu riconofeiuta mag- 
giormente dagli ftranieri la fua dottrina . 
Narcifo Marsh Arcivefcovo dVArmach , 
avea in niente di illuftrare il fiftema de 9 
fuoni ; e penfava t che ficcome in quello 
fecolo, fu mirabilmente promofsa l' otti- 
ca , la diottrica , e la caccoctrica ; così 
coli' applicare la Teoria de' raggi lucidi a i 
raggi fonori , fi potefse promuovere la 
fonica , la diafonica « e la catafonica , co» 
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Bit egli le appellava: ondé fteG in un pio 
colo commentario i titoli <T alcuni Pro- 
blemi , fenza coftruirli , e determinarli ; 
vi aggiunfe un mezzo cerchio, con alcu- 
ni raggi, su'quali avea delineato de' mi- 
nuti globetti, dichiarando efser quello il 
mezzo piano, della figura Fonica, taglia^ 
ta orizontalmente * la quale fe fofse fia- 
ta tagliata verticalmente , avrebbe datai 
una Sezione iperbolica. Queft' ofeurità di 
cole , congiunta a promei se Così lumino- 
fe, avea fvegliata la curiofità degl'Ingle- 
fi , fenza che alcuno curafse eliminarne 
il miftero; parendo impofibile entrare ne* 
penfieri dell' Arcivefcovo ; quando il Pa- 
dre Abate Grandi 5 a cui era flato invia- 
to il libercolo, fi mife a interpretarlo, a 
richieda del Conte Lorenzo Magalotti * 
«circa il mezzo piano, congetturò, che 
la mente dell'autore potefse efsere \ che 
il fuono fi diffondefse per uno fpazio fo* 
lido iperbolico, che abbia per bafe mez- 
za la fu perfide, e per altezza il diame- 
tro della terra i e per comprovare, fe la 
faccenda potefse efser così, inveftigò pei? 
quali curve avrebbero a propagarli i rag- 
gi fonori, fe doVefsero giunger tutti in- 
lìeme, in un tempo prefifso, a i confini 
di quella maflima iperboloide i e trovò 
che dovrebbero piegarli in altre curve 

ìper- 
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iperboliche d' ordine determinato. Dipoi 
afsegnò con qual proporzione: dovrebbe 
decrefeere la deh fi tà dell' aria in diverfe 
altezze , acciocché i raggi fonori pren- 
dessero la piegatura di quelle cùrvé iper- 
boliche, ftante la comun legge dt refra- 
zione dei raggi ' della luce ; e finalmente 
determinò, qual dovrebbe efsere vice ve rfa la 
legge di refrazione de* raggi fonori * nel pro- 
cedere per quelle curve, Tuppoftaladenfuà 
dell'aria in ragione dell'altezze, come co- 
munemente fi crede; E' osservabile che in 
quella fuppofizione di propagarti il tuono 
per curve iperboliche , U .vibrazióni del 
corpo fonóro , come d'una corda d' ìfìru- 
mento , dovrebbero piegarfi nelle loro ofcil- 
lazioni, in altre curve iperboliche, i cui 
centri fofsero a vicenda quello della ter- 
ra , e un punto verticale altrettanto di- 
feofto dal corpo fon oro ; il che confron- 
ta con ciò di che fofpettò il P. Pardies, 
€ poi provò fuccedere in fatto P Erman» 
no * E* ben vero , che le manifefte con- 
traddizioni, che paf sano fra i raggi luci- 
di , ed i fonorì , malli me circa il riflet- 
terli, e il rifrangerli , indufsero alcuni a 
credere , non poter pafsare analogia ve- 
runa , fra T ottica , e Y acuftica ; e aver 
al Marsh propofto quel fiftema per giuo- 
co di fpirito, come queir aljro Inglefc , 

che 
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che finfe «edere provenir le diverfe ma- 
larie da vermicelli di fpecie diverfa^ da lui 
feoperti nel fangue; e quell'altro che trat- 
tò del pafsaggio delle Beccacele nel glob- 
bo della Luna. Ma il Padre Abate Gran- 
di, che parlò fempre con altiffima ftima 
di quel (oggetto, pensò che egli folamen* 1 
te fi fofse prefifso , di ricercare fé i raggi 
fonori avefsero qualche legge collante nel 
romperli, e nel ribatterli , come Taveano 
i raggi lucidi . Furono quelle fpeculazioni 
da lui indirizzate al Conte Magalotti , e | 
pafsarono ben toflo in mano de' primi Fi- 
losofi, e in quelle di IfaccoNeuton, allo»- j 
ra Prefidentc della Reale focietà di Lon- 
dra , a cui piacque di conferita dell' Alejo , 
ìjof e di Milord Sommers, aggregarlo a quell 9 
illuftre afeemblea , infieme col fuddetto 
Conte Magalotti ; e fare inferire nelle 
Tranfazioni filofofiche quella lettera m 
contrafegno del loro rif petto e riconofeimen- 
to , come gli fcrifse di Firenze Arrigo Nei*. | 
ton , Inviato del Re Britannico prefso j 
il Granduca, e la Repubblica di Genova j 
Uomo dotto, e pieno di ftima pel Padre 
Grandi. \ . 1 » 

Una sì onorevole aggregazione lo ricmi- 
pi di defiderio di pubblicare qualche nuq# 
va opera , eolla quale gratificare quella 
cofpicuà Società s perlochè diede fello, a 
- j - certe 



Digitized by Google 



( 49 ) 

certe fpeculazioni full' infinito cori mira 
principale di difendere gli fpazj iperbolici 
più che infiniti del Vallis, contro a' quali 
erano inforti alcuni dell'Accademia di Pa- 
rigi ; ma con idea ancora di trattare nel 
tempo medefimo tutta la dottrina di 
quegl' ordini, non ancora dimoftrata geo- 
metricamente da alcuno , ciò che pur fi 
defiderava ; fembrando ftrano, chele mo- 
derne invenzioni fi produceffero tutta via 
in^rnaniera arcana, e con fimboli Analiti- 
ci , contro il conlueto da Matematici . 
Tanto efeguì coir edizione del trattato 
degF Infiniti confecrato a Dio , ottimo, e 
grandiffimo con un pefato elogio, e vi po- 
ie in fronte anche una dotta lettera all'In- 
viato Neuton , che 1' avea ftimolato ali' 
opera , e un preludio in verfi elegiaci , 
con cui ne narrava la Storia. Quefto pre- 
ludio fu chiufo con una bizzarra dottri- 
na fili ca , congetturando, che gli ordini 
di infinitefimi poflano aver luogo ne' le- 
nii degl' Animali, e delle piante; cofic- 
chè il feme d' un albero , per efempio , 
lia come un albero infinitefimo , che ne 
contenga in sè infiniti altri dell ordine 
fecondo , e ciaicuno di quefti , infiniti 
altri dell' ordine terzo ; e così di mano 
in mano ; e che al pullular del primo 
Cerne, quelli, dei fecondo ordine, trapa£ 
t D fino 
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fino all' efser del primo } quelli del ter- 
zo, fi promuovano al fecondo e cosìfen- 
za fine. In quefto libro gì* ordini degl' in- 
finiti , e degl' infinitefimi , che da taluni 
anco de' primi analifti erano riputati for- 
fè impoffibili , e da valerfene per folo co- 
modo del calcolo i il che riguardo agl'in- 
finiti , fi potea affermar con afseveranza 
de i Francefi „ furono provati dimoftrati- 
vamente, maffime per via di parabole, e 
iperbole di varj gradi ; facendoli con ciò 
manifeito , quanto il metodo fintetico , 
prevalga air analitico. Coir iperbole fpe- 
cialmente fi dimoftrò , che gli attintoti , 
dalla banda ove le poteftà dell' ordinate 
corrifpondono reciprocamente airaflifse, 
fono d T ordine infinito tanto fuperiore , 
quanto maggiore è l'efponente della po- 
teftà dell' ordinate ; e che il contrario av- 
viene dalla parte oppofta refi provò in 
più maniere f V afsunto principale , che lo 
fpazio iperbolico quadratico del Vallis f 
fofse più che infinito, riguardo all' iperbo- 
lico d' Apollonio y fra le quali maniere « 
fu giudicata ingegnofiflìma 9 quella tratta 
dall' uguaglianza fra lo fpazio iperbolico 
d'Apollonio , e un rettangolo ifcritto in 
una logiftica dalla banda , ove fi fpande 
per largo ; e tra lo fpazio dell* iperbole 
quadratica , e tutto lo fpazio logiftico 



Digitized by Google 




tresì che il medefimo fpazio dell'iperbo- 
le Apolloniaria , era infinitamente mino- 
re di un altro s comprefd da uni retta * 
e da una curva di nuova invenzione ; 
anzi d'uri parallelogrammo quanto fi vo- 
glia fletto* e infinitamente lungo , il qua- 
le parallelogrammo è pure infinitamen- 
te minore dello fpazio contenuto da un 
angolo quantofivoglii angufto. E per non 
fallire nel determinare quelli Ordini i fi 
diede Una regola generale, per diftingue- 
re quando una quantità abbia a dirli in- 
finita, é quando più che infinita, rifpct- 
tivamente al!* quantità , che fi maneggia* 
no 1 e volgarmente li appellano finite. 

In queft' anni 5 fu il Padre Grandi im- 
barazzato in diverfe contele letterarie * 
V iftoria delle quali, benché poco intcref- tftQ 
fi il pubblico 4 nientedimeno $ perchè ri- 
guarda la più confiderabile parte della 
fua vita , qui fi racconterà , quale fi è 
potuta ritrarre da' libri , e fcritture prò- 
mifeue t e da perfone non appaffioriate . 
Il Signor Lucantonio Porzio, in un fuo 



Volta in Napoli nel 1704. s'era oppofto 
alla dottrina del Galileo, oppugnata an- 
che prima dal P. Vanni } che il tìwomcn- 



librctto de motu , (lampa 




la prima 



D 2 



( 5> ) 

to de' corpi nel piano inclinato, abbia al 
loro momento nel perpendicolo , la pro- 
porzione dell'altezza del piano, alla fua 
inclinazione ; e in luogo di quella , ne 
aveà foftituita un'altra, con pretendere, 
eflere i detti momenti in proporzione 
maggiore. 

Quella novità avea concitate varie tur- 
be, principalmente in Napoli, ove il Por- 
zio avea degli emoli ; e il Padre Abate 
Grandi , a cui ne avea fcritto il Signor 
Bartolommeo Intieri Fiorentino, che qui- 
tì foggiornava, richiedendolo del fuo pa- 
rere, lcoprì con una lettera fcritta a que- 
llo Signore fotto il dì 18. Aprile 1706, 
che lo sbaglio del Porzio, procedea dall' 
eflerfi figurato , che il corpo prema A 
piano inclinato con direzione perpendi- 
colare all'orizonte , e non al piano me- 
delìmo. In quello frattempo , gl'era ca- 
pitata alle mani una lettera fattafi {lam- 
pare- in Roma dal Signor Vitale Giorda- 
no, profefTore di Matematiche in quella 
Sapienza, diretta al Signor Diacinto Cri- 
ftoforo lotto li 7. Febbrajo 1705, colla 
quale non folo fi impugnava la nuova 
dottrina del Porzio, ma anche la vecchia 
del Galileo ; e fi intendea provare , che 
la proporzione de' momenti fuddetti , do- 
vefle eflere ora maggiore, ora minore , 

e fo- 
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e folo in un cafo , ugnale a quella deli 1 
altezza alla declività del piano . Ma il 
Paralogismo del Giordano, era tanto evi- 
dente, che il P* Grandi, non curò pale- 
farlo , contento di dire nella lettera ali* 
Intieri : neque vero in dtffolvenda prceten- 
fa J or doni demonftratione tempus terere fru~ 
Jira conabor : nam fatis obvium effe , atque 
omnibus patere arbitrar quid in Ma defi- 
deretur^ quominus vim obtineat ad perfua- 
dendum . Quella maniera di dire dolle 
grandemente al Giordano, quando la let- 
tera del Padre Grandi fu imprefsa fen- 
za fua faputa , per quanto fi fe crede- 
re , in Roma : parendogli con ciò che 
la iua nuòva dottrina , non folo non fol- 
le applaudita, come per avventura fi da- 
va a credere , ma che anzi fotte dileg- 
giata, e fchernita . Era in età ottuage- 
naria , accreditato in Roma per non ef> 
fervi Matematico di maggior merito, e 
per le lunghe fatiche durate in illuftrare 
Euclide ; ma oltre alla cognizione della 
volgare aritmetica, delle fei macchine de- 
gli Antichi, e forfè qualche poco de' dia- 
loghi del Galileo, non s'era inoltrato gran 
' fatto nelle Matematiche , alle quali s' era 
applicato per compiacenza d«.aver compre- 
fo da sè, la maniera di fottrarre un nu- 
mero dall'altro, in tempo che era folda- 
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to del Papa : Uomo per altro moderato, 
ingenuo, e alieno dalle contenzioni , di 
maniera che quantunque P efpreffione fud- 
detta P avefle amareggiato , è credibi- 
le , che non avefle voluto perciò impe- 
gnarli col P, Grandi, fc ijn fuo (colare , 
chiamato Girolamo Tambucci , perfona 
affai fuperficiale , non ve lo avelie itti-* 
gato, coircfibirfi di comparire in fua ve- 
ce. Pubblicò per tanto in Roma una let- 
tera, diretta al Signor Giufeppe Davan- 
zali Nobile Fiorentino , in data del dì 
7 11 primo Aprile 1711. in difefa della fua 
opinione, fondandoli principalmente fullc 
direzioni convergenti al centro della ter* 
ra, che ferbano le direzioni del grave , 
{correndo per la lunghezza del piano; c 
parlò con difprezzo del P. Abate Gran- 
di , redarguendolo di fuppofta petizione 
di principio, e riputandolo incapace di 
penetrar ne'fuoi pcniieri : ciò che fece , 
che quefti gli rifpondefle nel mefe feguen- 
te fenza riferva, fcrivendo di lui, e del 
Tambucci , come fapea di poterlo fare . 
La rifpofta fu congiunta ad una nuova 
edizione , che gli piacque di fare della 
lettera all' Intieri , per non inoltrare cP 
acconfentire ad alcune note Italiane , che 
nell'edizione di Roma vi avea polle un' 
Anonimo Napoletano , con le quali fi 
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fparlava malamente del Porzio, che in 
quella discrepanza d' opinioni fu ferapre 
riguardato da lui con rifpetto . In que- 
lla rifpofta , che ufcì col finto nome di 
Mario di Ceniga , fotto il quale s' in- 
tendea il Signor Giufeppe Vernaccini (co- 
lare a lui affai caro , oltre al moftrare 
r implicarla della dottrina del Tuo avver- 
fario , feoprì ancora la fua leggerezza $ 
perchè dopo aver comprobata la dottrina 
del Galileo, con un libro im pretto in Ro- 
ma del 1688. intitolato Fundamentum do- 
ttrina motus gravium , fi foffe cangiato d' 
opinione , abbracciandone una erronea , 
acciocché fi potette applicargli quello di 
Dante: Veramente Giordan volto è tetrorfo: 
E per conto della petizione di principio 
attribuitagli, fece conofeere, quanto in- 
fuffiftente foffe tal rimprovero , e quan- 
to mal convenire al Giordano imputar 
ad altri tal cofa , quando non s'era per 
anche egli f purgato di fimil taccia , da- 
tagli fedici anni innanzi , circa la fua 
favorita opera di Euclide réftitaito, dal 
Signor Angiolo Marchetti nel libro dei- 
la natura delle proporzioni : e final- 
mente, per far conofeere l'imperizia del 
Giordano , e del Tarn bucci nelle Mate- 
matiche propofe loro un Problema da 
coftruirfi con fole line rette. E* credibi- 
li 4 le, 
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le , che qucfti fuoi avverfarj fi trovafterò 
in non piccola cofternazione , poiché ufci 
quefta rifpofta , maffimc a caufa del Pro- 
bJema * di cui dopo avergliene mandate 
privatamente due loluzioni , ed effere fia- 
te da lui riprovate, ne pubblicarono in 
Roma una terza con una fcrittura in 
foglio -di 5. Pagine f in data dei 12. Lu- 
glio, col titolo di Hieronymi Tambuca re- 
fponjio ad Gaenigbianam epijìolam : la qua- 
le pure fui riprefa d'errore* con una fe- 
fievole lettera,, ftampata tuttavia col no- 
me del Ceniga , fotto il dì 13. «Agofto 
da Arezzo , che principia Humanttatt tua? 
plurìmum debere me fateor , dulciflìme Tarn- 
bucci , qua me a d ineundam tecum benevo- 
lenti^ confuetudinem invi t a/i / . Con quefta 
il P. Grandi coftruì legìttimamente il pro- 
blema , ciò che pur fecero con lettere 
che gli mandarono il Signor Ermanno > 
il Conte Fagnani , il P. Galliani , e il 
•Signor Lorenzini ; e fece alcune impor- 
ranti offervazioni intorno a i luoghi geo- 
metrici. E perchè nel tempo deirimpref- 
fione, ilTambucci gli replicò di nuovo, 
emendando uno dei due paralogismi del- 
la fua foluzione, fenza avvederiene dell* 
altro ; annojato di sì tediofa contefa , 
foggiunfe alla lettera una proferitta vera- 
mente terribile , e così piena di beffe pel 
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Giordani , e pel Tambuca , che fu det* 
to che il primo fe ne moriffe di ramma- 
rico , ciò che però fu falfo , perciocché 
morì .due mefi dopo, da naturale acciden- 
.te cprletico. Si sà, che egli era flato au- 
tore delle due fcritture fuddette, impref- 
fe col nome del Tarn bucci -, ma nel tem- 
po, che fi ftampava la feconda, ne pub- 
blicò l'otto proprio nome una terza in 
foglio , di pagine 20. intitolata Galilai 
Lemma inftauratum : nella quale , propo- 
ne molte cofe coerenti al lentimento del 
P. Grandi , e contrarie a ciò , che avea 
fcritto nella prima lettera alDavanzati, 
aggiunfe , che efTendo la verità una fo- 
la , e non potendofi revocare in dubbio 
tctò , che allora avea provato , non fola- 
mente lofpettava delle conclufioni della 
detta lettera al Davanzati, ma le dichia- 
rava apertamente falle, ed erronee: Hoc- 
que ratiocinio non folum ejusdem me* epiflo- 
la conclufiones ali quo modo fufpe&as , verum 
etiam aperte erronea* fateor , atque profiteort 
facendo manifcfto in tal guifa , di non 
aver lerbato nella controverfia tal ran- 
core da lafciarvi la vita. Il Padre Aba- 
te Grandi , fi compiacque grandemente 
dell'ingenuità di quell'onorato vecchio; 
c benché non fi conofcefTe tenuto a iod- 
disfarlo , circa a due Problemi, che gli 

avea 
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•vea propofti in fine del Lemma inflaura- 
tum , il primo de* quali, era Aritmetico, 
e in dal 1697, era flato propofto con di- 
ver fi numeri , nelT Accademia folita te- 
nerli in cafa di Monfignor Ciampini , e 
V altro Geometrico , che pure era ftato 
jpropofto nel 1685. in Palermo da Vin- 
cenzio Nocilla, prefeindendo dalla deter- 
minazione d'un punto di più, nientedi- 
meno volle coftruirli ambedue, e ne pub- 
blicò la foluzione nel Dialogo impreflo 
poco dopo contro il Signor Marchetti . 
Così fu importo fine a quella contefa , 
dalla quale riportò il P. Abate Grandi 
molta ftima , non folo per efferfi inoltra- 
to incomparabilmente fuperiore al Gior- 
dano, ma per aver riconvenuto d'errore 
anco il Porzio , letterato di gran credi- 
to , il quale non difefe mai la novità dei 
fuo Teorema , con tutto che fofse fcrit- 
to, che fofse intento a farlo. 

Pili acerba fu la controverfia , che nel 
tempo medefimo gli mofsc il Signor Mar- 
chetti, per conto di alcune efpreffioni po- 
fte nelle aggiunte della feconda edizione 
del libro delle quadrature ; colle quali fu 
ftimato, eh* egli tentafse queflo Profefso- 
re per fare ir* palefe feoppiare i disgufti, 
che da gran tempo erano fra loro na- 
ti per varie cagioni . Anche in una no- 
ta 
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fa alla prima lettera ftampata fotto no- 
me del Ceniga, parve che volefse provo- 
carlo , notandolo d* eflere incorfo nello 
iteflb sbaglio, che riprendea nel Porzio, 
in un fuo libretto Rampato in Firenze, 
nel iò88. ma il Signor Marchetti , o non 
averti quel luogo, o fe ne infinfe. Alef- 
fandro Marchetti avea fama d'Uomo in* 
tigne per dottrina , e in fatti fu un in- 
gegno fublime, memorabile per le nobi- 
li, e robufte fue Poefie, e principalmen- 
te per le celebri traduzioni di Lucrezio, 
c di Anacreonte . Fu de' primi in Italia 
a coltivare il fiftema Filofofico degli A- 
tomi, e del voto, del quale fu affai par- 
ziale , benché gli fofle vietato infegnar- 
lo pubblicamente ; e avendo applicato fot- 
to il Sorelli alla Geometria , e alla Mec- 
canica, vi avea fatti quei progreffi, che 
fi Icorgono nella fua opera delle refiften- 
ze de' corpi duri: Uomo di contegno fo- 
{tenuto, di difeorfo autorevole, foluo Ten- 
ti re magnificamente delle cofefue, e ge- 
/lofo all' eftrerao d' eflere riputato, quai 
veramente era, nobile, e letterato. Cor- 
rea T anno cinquantefìmo fettimo, da che 
profetava nelP univerfità di Pifa Filofo~ 
fia , e Matematica ; e fembra , che neir 
età in cui era , e nel grado di ftima in 
cui fi trovava , non dovefle fraftornarfi 
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dàlia fua quiete , per incontrar brighe ^ 
nè adombrarli per gli applaufi, che fifa* 
ceano al P. Grandi , che lo fuperava , 
fe non d* altro , di vigore d' età , e di 
prontezza d' ingegno . Nientedimeno le 
fuc gelofie non erano affatto irragione- 
voli. Il Credito, col quale fi accoglieva- 
no le nuove dottrine di quefto Padre j 
la turba degli fcolafi , che fi tirava die- ' 
tro, e molto più lo toccava .acerbamen- 
te le Matematiche , che dettava in Ca- 
la # , parendogli con ciò , che fi irigeriffe 
in quello, che unicamente apparteneva a 
sè, e non ad un Profeffore di Filofofia g 
che fecondo le fue mifure, per farfi ono- 
re , poteva al più efporre il Gaflendo . 
H P. Grandi all' incontro , che fi credea 
obbligato a venerarlo^ ma non a Rimar- 
lo , credeva non fargli ofFefa , con inle- 
gnare tutto ciò , che avea conneffione , 
colla Filofofia, che dettava j molto più, 
che effendo dichiarato Matematico del 
Granduca, pattava anch' egli per Profef- 
fore di tali facoltà. Fu 1 detto, che il Si- 
gnor Marchetti fofle folito ufeire da i 
termini , fparlando di lui 5 che ne mo- 
{tratte poca ftima, a fegno di {prezzarlo 
infidiofamente fino alla prefenza diCofi- 
mo III. che tutto ciò fotte riportato con 
efagerazione al P.. Grandi ; e alcuni ag- 
• - giua- 
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giungono , che il Signor Giufeppe Zam- 
beccari Medico, e Anatomico dello Stu- 
dio, e antico emolo del Marchetti, che 
pure fi dilettava di Medicina, fomentaf- 
le quelle difcordie : ma di ciò non fi 
hanno rifcontri ficuri, e può crederli an- 
zi , che il foverchio timore neir uno di 
perdere, e la troppa premura nell'altro 
di acquiftare partito nello Studio , folle 
cagione de' loro diflapori : al che fi ag- 
giungea, per parte del Marchetti , che il 
P. Grandi coll'effcre dichiarato Matema- 
tico del Granduca, s'attraverfava a qual- 
che fuo difegno, circa il SucceflTore alla 
fua Cattedra. Quefti adunque trovò , co- 
me fi difle , nella feconda edizione del 
libro delle quadrature, materia di quere- 
larfi di lui per due capi . Primieramen- 
te , perchè apportando nella Prefazione di- 
verfi efempj di Matematici , imbattutifi 
cafualmente nelle fteffe fpeculazioni, a fi- 
ne di giuftificarfi fc per avventura gli fof- 
fe avvenuto il medefimo, aveffe addotto 
anche il fuo efempio , con far fapere , 
che nel libro delle refiftenze avea pub- 
blicato per fuo il Teorema del momen- 
to della potenza , in ragione comporta 
della diftanza, e del pefo ; cofa detta pri- 
ma dal Galileo : e in oltre avea feoperto 
lo sbaglio dei medefimo Galileo y circa il 
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folido parabolico , fuppollo di egual teli* 
ftenza, col mezzo termine, e figura fì ef- 
fe, con che avea fatto otto anni innanzi 
Francefco Blondelo, in una lettera a Pao- 
lo Vulzio. In fecondo luogo li dolfe, che 
al corollario^ col quale provava produr- 
li qualche col a da infiniti zeri , oflervan- 
do ancora in quella nuova edizione , che 
quindi poteafi concepire, come Dio traef- 
le dal nulla l'univerfo , mediante la fua 
potenza infinita 1 avefse aggiunto uno 
Scolio , col quale faCea noto , che quella 
rifleflione era da lui Hata fatta * fin da 
quando era ufcito il libro la prima vol- 
ta , c che allora s' era attenuto dal por- 
vela i per condefcendere alle infinuazioni 
del Rcvifore ( che era flato il Marchet- 
ti ) al quale quel paragone dell' onnipo- 
tenza di Dio con quella degli zeri, era 
paruto fovvcrchiamcnte ardito ; ma che 
avendo indi faputo, che quel Rcvifore f 
fi andava millantando d' avergli corret- 
to, e migliorato 1' opera * avea voluto 
produrre quel fuo penderò , acciocché fi 
giudicafse , fe fofse poi tanto riprendi- 
le, quanto fi dava a credere, addperan- i 
do ancora , contro il Signor Marchetti 
qualche frafe afsai fignificante, fenza pe- 
rò mentovarlo , ma circonfcrivendolo ini 
guifa tale, che potcfsc facilmente ravvi- 

ferfi. 
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far fi . Quefto dunque fcrifse una lunga , e 
verbofa lettera al Signor Bernardo Tre- 
vifano Patrizio Veneto* nella quale fi di* 
a conofeere amaramente commofso per 
leggeri/lime cagióni , e mofìrò d' inten- 
dere afsai male la mente del P, Abate 
Grandi , figurandoli che lo aVefse accu- 
faro di plagio letterario , e avefse volu- 
to fare il luo concorfo col Galileo , e 
col Blondelo , uguale a quello del Capra 
col Galileo , il che certamente era fai- 
fo ; e immaginandoti , che provafse la ve- 
rità di quel corollario coli efempio dell* 
onnipotenza Divina, quando all' incontro 
avendolo già provato direttamente, com- 
provava con cfso la creazione del Mon- 
do dal nulla «, Parlò anche dell'infinito 9 
ma con poco difeernimento ; intendendo 
fotto quefto nome , ciò che fupera ogni 
umana comprenfione , e fi sforzò di ino- 
ltrare con alcune lettere del Boreili , di 
aver compilato il libro delle refiftenze , 
molto inanzi la pubblicazione , che proie- 
ttò efsergli ftata impedita principalmente 
dal Viviani , il quale a quell'effetto, fi 
fbfse valuto con male arti, dell' autorità 
del Principe Cardinale Leopolda de Me- 
dici , col pretefto di aver lavorato fovra la 
ftefsa materia, e defidcrare di non efeer 
prevenuto da altri : benché il Signor Mar- 
chete 
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chetti, dubitafse fe egli, c il Blondelo, 
avefsero giammai penfato a quelP argo- 
mento. Eialtò poi il fuo libro delle re- 
fiftenze, e trattò il fuo Antagonifta con 
poco riguardo , caratterizzandolo colle 
fcherzevoli denominazioni di buon Fa- 
dre , e di valente Storico. 

Quella lettera diè che dire, maffime a 
conto del Viviani , alla cui memoria -fi 
infultava importunamente ; e il Padre 
<3randi, che s'era prefitto di confutarla 
in tutte le parti , difegnò di farlo con 
alcuni dialoghi, sì per poter badarvi in- 
terrottamente fcnza diftrarfi da cure piii 
ferie , e sì per aver modo di inferirvi , 
per via d' Epifodio, qualche cola di dot- 
trinale, che confolafle quella fecca, efi- 
Ì7 12 ftidiofa materia. Ne diftefe quattro, con 
molta vivacità, e forza; ma dopo V edi- 
zione del primo, fu configliato a non pro- 
feguire innanzi con gli altri, fembrando 
a* Prefidenti dell' Univerfità , che efponef- 
fe fulla Scena con troppa evidenza , e 
con poco decoro, il fuo oppofitore : per 
lo che fu in neceflìtà di tener altro me- 
todo di rifpoftà , che fu pubblicata ncl£ 
anno ifteffo 17 12. col titolo di Apologia 9 
divifain due parti, corrifpondentiai due 
Capi d' accufa , che gli erano oppofti . 
Fu cofa gr^ziofa, che quanto al primo, 

- . non 
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non folo foftenne eflTere flato il Signor 
Marchetti preoccupato dal Blondelo^nell' 
emendare lo sbaglio del Galileo, ma an- 
che da un Ebreo, detto Mosè Egiziano , 
nel dedurre Tefiftenza di Dio dalla pro- 
prietà notiffima degli Attintoti ; rifleffìo- 
ne che credeva il Marchetti , nella let- 
tera medefima al Signor Trevifano, effe- 
re interamente fua, e ne avea addotta la 
teftimonianza di cinque chiariflimi /og- 
getti . Gli formò poi contro un lunghii- 
iimo proceffo , col quale fece conftare , 
per mezzo di lettere indubitate , che il 
Viviani avea in fatti lavorato intorno ad 
un'opera delle refiftenze dei corpi duri 
e che in concorfo di pubblicarla , avea 
ufato feco nella maniera più onorata; fa- 
cendo quindi apparire Jafuapaffione contro 
di quell'Autore, ereditato, per quanto (i 
crede dal Borelii. Ma il peggio fu, che 
li miie ad dammare il fuo libro delle re- 
fiftenze, per far conofeere , che non era 
di tal pregio, da far vergogna ài Vivi*. 
ni> e alBlondelo, entrambi Difcepoli del 
Galileo, ficchè dovettero a fronte di ef- - 
fo , {opprimere V opere loro , come egli 
avea fofpettato; e vi fcoprl oltre a tren- 
ta proporzioni , quali falfe, quali indeter- 
minate , e quali malamente dimoftrate , 
emendandole fenza riferva , fra le quali 
• • E quel- 
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quella dell' ugual momento di refrflenza 
della conoide iperbolica fitta nel muro 
che era la pili apprezzata dal fuo Auro- 
re, il quale l'avea promulgata, come per 
faggio di fue ipeculazioni , nella lettera 
fuddetta al Trevifano , e ne' Giornali cf 
Italia. Una certa fuperftizsone di far paf- 
fare il Galileo per infallibile , fece che 
egli fi sforzaffe difenderlo dallo sbaglio 
piìt volte menzionato, attribuitogli dal 
Blondelo, e dal Marchetti, circa il foli- 
do parabolico , che appoggiato su due per- 
ni, refifte ugualmente in tutte le fue par- 
ti ad effere fpezzato ; dimoftràndo , eh* 
in fatti eflb refifte ugualmente , qualora 
la faccia parabolica fia poftaorizon talmen- 
te, e la rettangola verticalmente, quan- 
tunque avvenga altramente , qualora la 
parabolica fia porta verticalmente , e la 
rettangola orizon talmente ; del qual cafo , 
fembra in fenfo piìi proprio, doverfi in- 
tendere il Galileo. Aggiunte a tutto que- 
llo un'Appendice, per la quale/ non len- 
za ragione , il Signor Pietro Van Mu- 
fchettibroek, profeffòre in Utrecht , com- 
jaendòqueft' Apologia , nella fua Fifica fpe- 
rimentale, econteireaquefta alcune propo- 
rzioni, concernenti al trovar infinite ma- 
niere di folidi d'ugual refi f lenza, compu- 
tando anche il lor pefo , dal quale avea no 
' aftrat- 
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àftratto il Blondeio , e il Marchetti , tìel 
proporre per ugualmente refiftence il folo\ 
Elittico. Qui non farà fuor di proposta-* 
V accennare la facilità * con cui egli. .folca, 
rendere generali Je proporzioni degli An- 
tichi* applicandole ad altri, cafi * ciò che 
fece il fuo pregio maggiore in Geometria. 
O/Tervava, le il mezlo termine adoperatp 
dagli Antichi * nel provare le loro propor- 
zioni, ftavà àppoggiato a qualche affezio- 
ne particolare della figura di cui jdinfcoft ca- 
vano qualche proprietà.* o pure <£ertf ; ad- 
dattabilei a più altre* e conclgdea* che nel 
primo cafo, quella proprietà era partico- 
lare di quella figurai ma nel fecondo *. po- 
tea ftenderfi à tuttcf le altre figure , alle 
quali conveniva quella tale affezione;. Co- 
sì nel cafo prefente* offervòi che nori per 
altro un folido parabolico* o alzato- foyra 
Una parabola, richieda uguali refiftenze 
nello fpezzarfi , a qualunque lunghe^a ;fia 
Conficcato nel murò* fe non perchè le fue 
lunghezze fono fempre io ragione compo- 
rta di. quella delle bafi * e di quella dei 
quadrati delle altezza delle Sezioni * fecon- 
do le quali* dovrebbe feguirc la rottura * 
il che cotnpifce l'intiera ragione de'fuoi 
momenti. Ora avvertì, che qiiefta propor- 
zione conviene, non foto al . folido para- 
bolico* ma ad infiniti altri; perciocché,, 

È 1 per 
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per parlare del folo cafo, quando le Sezio- 
ni del folido fono rettangoli, propofta qua- 
lunque figura verticale , o orizontale, fc 
ne può fempre combinare un'altra con e£- 
fa, di maniera che i fuoi momenti nello 
ft rapparfi còrrifpondano nella proporzione 
i uddet t a « Lo fteflb , con poca variazione , 
può « appiicarfi ad altri infiniti folidi , le 
cui Sezioni freno guanto fi voglia irregola- 
ri,- ed a quelli appoggiati su'due foftegni. 
Quella faciliflìma rifleflione fu quella che 

Sii d rè tanta mano, a ftender la Geometria 
Agl'Antichi, mediante un' infaticabile at- 
trazione su quelli ftud j , e un' incredibile 
diletto, distraeva dall' applicarvifi. 

La feconda parte della fua Apologia, 
versò fopra il punto dell'infinito, che fa- 
cea le più dolorofe querele del fuo oppofi- 
toré. Egli rifpofe affai francamente, la- 
gnarfi lui a torto , perciocché, non effen- 
doli in quel luogo menzionato , che in ge- 
nerale un Cenlore , e un Partigiano di 
Lucrezio , il difeorfo non cadeva su lui , 
quando non aveffe avuto la privativa in 
materia di cenfurare, o a lui folo non do- 
vettero anche applicarli quei verfi del Pa- 
dre Ceva : 

Scilicet id puichrum reputant , fi pn 
v ' tereuntes , 



K 



Digitized by 



t /9 ) 

Monflfcntur digito , atque alìquis fulf~ 
•t murmuret : hic eft * n 

Lucrai Me ingens fautori i 

E perchè il Signor Marchetti , . gli avea 
rimproverato di non aver praticato da 
Cavaliero , impugnandolo con le ftampe 
prima di paffar parola feco 5 gli fece ve- 
dere ^ che cgliavea trattata peggio in Ca- 
valleria , adottandoli le offefe , che nomi- 
natamente non gli erano fatte , per muo- 
vergli ingiufta lite : quantunque proteftaf- 
fe , di metter la fcienza Cavallerefca ia 
rango coli' Aftrologia giudiciaria . Provò 
poi con diverfi rilcontri , tratti dalla piìt 
profonda Geometrìa, la fua Dottrina de- 
gli infiniti zeri, capaci di produrre qualfi-. 
fia finita quantità: E benché il Sign. Mar- 
chetti Pavefle impugnata fenza fondamen- 
to , per effer al bujo della materia , co- 
me fece dipoi il Menchenio, pure non fi 
diffìmula, che Matematici anche di gran 
nome, e capaci di penetrarne le ragioni 5 
non feppero approvarla, fra' quali il Va- 
rignione, e il Volfio, che riprefero il P. 
Grandi, d'aver confufo lo zero affoluto , 
(limato una chimera col rifpettivo , cioè 
colle quantità nafeenti . Io non mi farò 
mallevadore di quella dottrina, ma non la- 
feierò di dire, che ficcome il P. Grandi 

E 3 non 
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non Intendeva per infinito quello del pri- 
mo ordine, ma quello dell 1 ordine maffi- 
mo in infiniw, còsi per zero non inten- 
dca T infinitefimo del primo ordine , ma 
<{Uello dell'infimo fra tutti gli ordini, che 
fecondo lui, tornava lo fteflb col nulla af- 
ioluro , il quale moltiplicato col fuddetto 
maffimo infinito, non vedea perchè non 
dove/Te produrre ciò , che produce Y tn- 
finitefimp del primo ordine , coli* infini- 
to del primo, e l'infinitefimo del fecon- 
do coli' infinito del fecondo ordine f e co- 
sì Tempre , cioè U medefima unità . E 
quello fi manifefta , dall' applicar che fa- 
cea la fua dottrina alla creazione del mon- 
do -, perciocché affralendo per infinito F 
onnipotenza divina, infinito non di baffa 
lega, ma fornaio fra tutti gli immagina- 
bili , dovea poi prendere per infinitefi- 
mo, non quello d' un rango finito , ma 
l'infimo di tutti, cioè lo zero. Fra le pro- 
ve più famigliari , di cui era foljto a ciò 
valerfi, una era quella dell'unirà, che di- 
vifa per un numero , da una frazione tan- 
to minore, quanto maggiore e'1 di vi To- 
re , a talché , fe quefto crefea in infini- 
to , la frazione degenera nel nulla , e 
perchè le frazioni moltiplicate pel divi» 
fore, reftituifeono il numero di vifo, mol- 
tiplicando la frazione, così ridotta a nul- 
la, - 
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la, per V infinito fuo divifore, farà d'uo- 
po riprodurfi l'unità : Che fe fi fupponga 
effere il divifore 1' infinito , non del pri- 
mo, del fecondo, ma del maffìmo rango , 
la frazione parimente non farà rinfinitefi- 
mo del grado primo, o fecondo, ma quel- 
lo dell'ultimo fra tutti quanti i gradi, che 
viene ad efler lo zero, il quale moltiplica- 
to per quel maffìmo infinito divifore , dó- 
vrà reintegrare l'unità di prima. Era fo- 
lito dedurre facilmente lo (ledo, anche da 
logaritmi; perciocché, facendo lo zero lo- 
garitmo dell' unità , 1' uno del dieci , è 
il men uno della parte decima , il loga- 
ritmo dell' infinito farebbe V infinito , e 

Jiuello dello zero, -l'infinito negativo, e la 
omma di quelli due logaritmi, farebbe i! 
logaritmo zero, cui corrifponde l'unità. 
Ora è noto,: che la fomma di due logarit- 
mi è il logaritmo del prodotto de' due nu- 
meri, de' quali quei due fono i logaritmi. 
Vi furono altri, come il P. Ceva, che am- 
mettendo la dottrina in fe fteffa, ed anco 
applicata alla creazione del mondo , avreb- 
bero con tutto ciò amato meglio, cheque* 
fta applicazione fi folle tacci u ta , per le ree 
confeguenze , che dubitavano quindi po- 
terti dedurre dagli intelletti mal fani , i 

ri li fi farebbero di buona voglia indotti a 
rogare in Juogo di Dio fapientiffimo , 
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un cicco , e cafuale infinito-Creatore delT 
univerfo. Ma la verità non patifce diffi- 
coltà inoperabile, né può da malvagi ef- 
fere (travolta, e adoprata contro un'altra 
verità: quindi le perfone piii ingenue, non 
feppero biafimare quella pubblicazione , 
conofcendo , che pofta V efiftenza d' un 
principio intelligente della economia , e 
governo ammirabile del mondo , non era 
improprio adombrarne in qualche guifa la 
creazione con quel (imbolo degl 1 infiniti 
zeri : e non folo il Lebnizio , con una let- 
tera fcritta all'Autore , gli applaudì , av- 
vertendolo, che il Nieuland autore Clau- 
del c, in un Opufcolo ftampato prima del 
1667. avea con una limile Analogia , illu- 
ftrata la creazione del Mondo ; ma anche 
il Signor Conte Magalotti , Uomo che oc- 
cupò i fuoi più profondi penfieri in confuta- 
re gli Ateifti, fi compiacque tanto di que- 
lla dottrina, che fe ne fervi per propugna- 
re la poffibilità dell' incomprenlìbile , in 
una lettera teologica affai diffufa , fcrit- 
ta fopra T Eucaristia a Monfignor Frofini 
Arcivefcorvo di Pifa, e fcrivendone di Fi- 
renze al medefimo P. Abate Grandi, s'ef- 
preflfe in quefti termini : nel [ecolo pa fiato , 
lo Spinofa ebbe la temerità di foftenere la ra- 
gione per regola di fede , con mira di x*p- 
farne i fondamenti § come lo convince ti ju* 

trat- 
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trattato Teologtco-poltttco . In queflo la P. V. 
ha di già con un folo penfiero meffo infieme 
materiali per riedificare ptù affai , che lo 
Sptnofa non tentò di diftruggere . Anche il 
Nieventit nella Prefazione alla fua Anali- 
fi degl'infiniti, fece un'applicazione confi- 
mi/e, tratta dalla di viabilità della materia . 

Ma per tornare all'Apologia, fu da al* 
cuni giudicato, chela propria difefa non 
doveffe portare il P. Grandi a fcreditare il 
fuo avverfario, a fegno di palefare gl'er- 
rori, ne' quali era incorfo in altre *opere 
diverfe da quelle , delle quali fi trattava : 
il fuo mal talento contro il Viviani, e la 
fua vanagloria di farfi credere, contro la 
verità conofeiuta , Maeftro del Bellini. E 
molto meno fu approvato, che lo infultaffe 
anche fuori di controversa , fcrivendo un 
Antilunario, col quale lo trattò fieramen- 
te, emendando dugento sbagli da lui pre- 
fi in un Lunario. Ma chi voleffe prefini-, 
rei termini, ne' quali aveffe dovuto con- 
tenerftin quella difefa, dovrebbe efTere in- 
formato di tutti i particolari disgufti corfi 
fra quefti due ProfefTori, e del loro diver- 
fo temperamento : perciocché il Marchet- 
ti, potea far valere in fua difefa l'età, la 
prefenza, e la fuperiorità di maniere; lad- 
dove al P. Grandi per natura taciturno, e 
di tratto mal adatto , non rimaneva altro 

fuffi- 
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silo 



fuflìdio , che quello della penna . Ufcita 

quefta Apologia, fi mifero di mezzo ami- 
ci comuni, per acchetare quelli Matema- 
tici i ma le condizioni erano tali, che non 
fu potàbile ottener nulla. Fra le preteri- 
zioni del Signor Marchetti , pare imponì- 
bile , che una pótefle eflere quella di non 
dover mai più chiamarli Uomini chiaritimi 
il Viviani, e il Blondelo. Ai Padre Abate 
Grandi baftava, che il Tuo oppofitore con- 
feflaffe, che la dottrina degl'infiniti zeri , 
applicata alla creazione , potea almen ri- 
cever!) in buon fenfo, e all'incontro fi 
foggeteava a chiedergli fcufa y per qualun- 
que motivo gli potette aver dato di offen- 
derli. Oltfe a ciò , fcrifle ad un'Amico : 
per moflrare , che io per me nulla avea di ri- 
pugnanza a riconciliarmi con lui , fono anda- 
to fpont arie a mente a riverirlo , portandogli a 
cafa la mia rifpofla\ nella quale occafione per 
pih di meq£ ora ct riboccammo affxeme , con 
molta cortefta , di f correndo di quefta briga 
tra di noi pajfata , rimanendo ognuno nella 
fua opinione , ed egli ha detto % che non fi 
la faterà vincere di cortefta : con che [pero , 
che /e non fono uniformi gli intelletti , al- 
meno non fi ano per effere dtfeordi le volon- 
tà , avendogli data materia da moderare , 
la ftima grandiffma che avea 9 i effer egli 
ij primo Matematico d' ìtafia . Con tutto 
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quello il Signor Marchetti in una lette* 
ra feconda di otto pagine in data de 26. 
Maggio 1715. al medelimo Signor Trevi- 171 j 
iani , proteftò di voler non lolo ribatte- 
re quanto gl'era flato oppofto, ma di fc uo- 
pi-ire ancora degl' errori incomportabili 
nell'opere del fuo Antagonifta, prenden- 
do tempo a farlo : e fra tanto fi tratten- 
ne a provare, che il paragrafo dibattuto 
della dottrina degl'infiniti , era nella ri- 
{lampa alterato, da quel che era flato da 
lui riveduto nel primo Manofcriwo : cofa 
che non montava a nulla, mentre la fup- 
pofla diverfìtà non confiftea nel fenfo. La 
fua prometta fu pofeia in J>arte mantenu- 
ta nell'anno feguente, coli' edizióne d'uà 
Dìfcorfo in quarto Rampato in Lucca, nel 
quale accordò d'aver errato nel provare la 
propofìzione della conoide iperbolica d' 
uguale refiftenza , ma per trafeorfo di me- 
moria, prendendo in una ragione compa- 
ia, tutto il lato trasverfo , in luogo di 
prenderne la metà: e quanto al rimanen- 
te fi andò raggirando , m* fenza costrut- 
to, Indi pattato a Pontormo, per fileg- 
giarvi, ficcome folea , quivi fe pe/mori 
il di 6. Settembre in età d' anni pi. 11 
P. Abate Grandi dopo la fua morte non 
folo $' attenne dal pubblicare una terza 
parte d'Apologia, diftefa rtft feguito del- 
le 
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le due già ftampate , e iti rifpofta delle 
fue ultime Scritture, ma rifpettò poi fem- 
pre la memoria di quel per altro riguarde- 
vole Uomo, che a'fuoi giorni fece com* 
parfa d'infigne Letterato, e di Matema- 
tico non difpregevole . Nel tempo di que- 
fta gara , furono propofti due Problemi 
meccanici a' Geometri di Italia, in un fo- 
glio volante, da uno che fi travifava col 
nome dì Prete fiudiapeft , Canonico Peru- 



foluzione ne' Giornali di Venezia, che fu 
poi inferita negli Atti degP eruditi di 
Liflìa. 

Un' altra cfcritcfà Io occupò negl' anni 
medefimi, la quale fu agirata con mino- 
re fpirito di partito , ma con piti forza 
di ragioni. Appena ufei alla luce il fuo 
trattato degl'infiniti , verfo la fine del 1 709. 
che mandatene piìi copie fuori d'Italia, 
fu tofto conofeiuto , effere flato fcritto 
contro il Signor Varignone, del quale fi 
credea comunemente , che rigettafle gli 
ordini divertì d'infiniti, come il Nieven- 
tit rigettava quelli degl'infinitefimi, e fa 
creduto , che il P. Abate Grandi averte 
intraprefo contro il primo, ciò che con- 
tro il fecondo avea efeguito Y Ermanno. 
Ma il Varignone intorno all' Ottobre del 
1710. fcrivenda al fuddetco Ermanno in, 




il P. Abate Grandi ne diede la 
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Padova , d' aver intefo effer ufcito queflp 
Trattato, nel quale fi pretendeanó dimo- 
iati i più che infiniti da lui efclufi, nel- 
le Memorie dell' Accademia di Parigi del 
170 6. foggi un fe : Je fouhaite fiat de le voir 9 
quoyque je ne rrì attende pas d" y trouver des 
plus qu infinti , V efi a dire , d*s plus qui tne- 
puijables demontrées . Ce jervit je moquer , 
& faire une pure queflion de nom , que d* ap- 
peller plus r qu* in fini , un infini plus grand 
qu* un autre. Je ne croispas, que te P. Gran- 
di , qui me voit me fervir du cai cui infini teji- 
mal , puijfe doutér. , jque je n admette des in- 
finis des differens ordres , au degres infinite- 
tnant plus grands les uns , qjte les autres me- 
nte all' infini t . E dopo: Ilfautdonc, qu' il 
plaife au P. Grandi d* appeller plus qu'infi- 
nis , un infini d* un ordre fuperieur a un au- 
tre , ce qui ne fere plus que quefiton de nom . 
Ciò fece credere, che egli fi sforzafle fcam- 
parc dalla quellione , come foggiunfe l'Er- 
manno, fcrivendo confidentemente al Pa- 
dre Grandi, e partecipandogli quella let- 
tera : Fides ergo quomodo D. Varignon alibi 
contendati perciocché, moftrandofi in que- 
lla lettera perfuafo degl' infiniti gradi d' 
infiniti, fi dichiarava poi tT intendere per 
più che infinito, non un infinito di gra- 
do fuperiore ad un'altro, come era cre- 
duto univerfalmente , ma un più che ine-. 

fauri- 
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fauribile, o un infinito trafcendente tutti 
gli ordini immaginabili, contro la defini- 
zione manifefta datane dal Fontanelle ncIT 
Iftoria dell' anno ifteffo 1706. Dichiaran- 
do, che ee qu on entend par des grandeuts 
plus qu* ikfirties i ce font des grdndeurs , qui 
etant forties do /' ordre de f infini , doivent 
s' elevef a un ordre fupefieur , comme font 
les grandeurs fitiies lors qu elles pajfent a f or- 
dre de l y infini . Coerentemente a che avea 
il Signor Abate Varignon detto nelle me- 
morie fuddette, che un plus qu* infini m * 
paru ren ferme* une contradiftion < Fu Fedra c- 
to di Quella lettera ftampato nel quinta 
Giornale di Venezia , e fi sà che egli s* 
era maneggiato con molto ardore i perchè 
eiò feguiffei come l'Ermanno fe n'efprel- 
fe col P. Abate Grandi in un* altra lettera 
fcritta irt data de* 5. Luglio* t/n. miraberis 
qui fa&um fit , ut excerptum epìftola i quod 
ante hac vidijli , quinto Di ara Veneti Tomo , 
ènfertunt fit . Sed hujus rei nulla alia efl c a ti- 
fa , quam qUod Vavtgnonius id ui fieret , fe- 
rnet tterumque a me e fft agitale fit , ut tandem 
ejus precibus mibi cedenduwt effet fere invifiù 
parvi tanterri Amico pofi iteratami ad me in- 
Jtantiant. Il P. Abate Grandi rimafe di tan- 
ta difin voltura , erifpofe all'Ermanno con 
una lettera * il cui eflratto fu pure inferita 
ne' Giornali di Venezia , che avrebbe afpet-- 
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lato di giuftificarfi, quando il fuoCompefr 
titore, aveflTe parlato fuor de* denti : la* 
fciando intanto altrui giudicare, chi pili 
merita (Te il rimprovero di contendere di 
nome-, egli che per più ch'infinito aveà 
fempre inteio, ciò che comunemente in- 
tendeafi in Francia, e in Inghilterra, oil 
Signor Varignone , fe ammettendo varj 
ordini d'infiniti, avefle voluto per impor- 
re al Vallis chiamarli con altro nome. LT 
anno feguente ufcì il Varignone alla fco- 
perta , con una Apologia Rampata negli 
Atti di Liffia del rticfe di Aprile , colla 
quale lagnandofi dolorofamcnte del Padre 
Grandi, quali che gli avefle concitato con- 
tro la Società di Londra , delitto che dagli 
Italiani fi (limerebbe un giuoco, ma che 
da'Francefi fi confiderà per cri mirrale ; fi 
protcftò di riconofcere r e di aver fempre 
riconofciuto i diverfi ordini d'infiniti, e 
di cflcrfi oppofto r nelle Memorie del 1706. 
ad un infinito, che forpaffaffe tutti gli or- 
dini f quale fi figurava aver voluta lignifi- 
care il Vallis, colla proporzione del nega- 
tivo al pofitivo, fui fuppofto, che il nega- 
tivo fofse da meno del nulla, e non demo* 
tafse anzi un 7 inftituco da prenderfi dalla 
parte contraria di quelle fu e iperbole • 
Scrii se tutto* quefto con molta anfìecà , e 
fciunlc a dire di non riconofcere , che tre 

gene- 
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generi di grandezza, abbracciando nel ge- 
nere degl'infinite!! mi , e degl'infiniti , tut- 
ti i loro diverfi gradi , quali che quelli ter- 
mini non fofsero relativi , e il finito me- 
defimo non fofse infinito riguardo al fuo 
infinitefìmo ; e infinitefìmo riguardo al 
iuo infinito à Circa a un altro capo, su cui 
era flato impugnato dai P. Grandi, che era 
d'aver fuppofto nell' efaminare i raggi dell* 
Evoluta, 1' angolo infinitefìmo del contat- 
to nel cerchio del combaccio , uguale a 
quello fatto al centro da due raggi infini- 
tamente proffimi , anzi che a quello fatto 
alla circonferenza, metà di efso; dal qua- 
le pretelo sbaglio , almeno in quattro luo- 
ghi, le fue formule cfpreffive delle forze 
centrali erano riufeite al doppio del dove- 
re ; come s' era accorto egli ftefso nel de- 
durle da altri principj, ed avea cercato d* 
accordare con altri Sotterfugi ; rifpofe, ac- 
cordando che l'angolo del contatto ugua- 
gliava r infinitefìmo fatto alla circonferen- 
za, quando il cerchio fi computafse per 
curvo in ciafeun punto , ma non quan- 
do fofse confiderato per poligono d'infi- 
niti dati, nel qual cafo, coll'efempio an- 
che del Bernulli, (limava che la tangenr 
te, non fofse, che uno de' lati promulga- 
to. Quindi rigettò Taccufa fui fuo oppofi- 
tore, egli afcnfse a vaneggi mento l'aver 
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confufo T infinhefimo arco colla fua corda, 
e l'aver favellato di quello, quando trat- 
tandoli del cerchio poligono, doverfi in- 
tender di quefta . 

li P. Abate Grandi nell'anno feguente 
replicò a quefta fcrittura colla Tua Pro- 
ftafi, ed è (limabile la moderazione, col- 
la quale fi è contenuto nel diffìmulare , 
o nel lafciare d'efaminare , fe il Signor 
Varignone nelle memorie del 1706. avef- 
fc veramente incefo per più che infinito 
un più che inefauribile, o un infinito di 
rango fuperiore ad un altro. Dava moti- 
vo di dubitarne, oltre alla definizione da- 
tane dal Fontanelle, e l'efpreflione del me- 
defimo Varignon apportata di fopra , P 
efferfi quefti avanzato a dire nella memo- 
ria piU volte accennata , chelofpaziocom- 
prelo dall'iperbole ordinaria co'fuoi alfìn- 
toti : Doit etre infint de part , & d> autre , 
& par conjequent plus infini pour ainfi dire 9 
que les precedens (dell'iperbole quadratica) 
qu on viens de voìr ne F etre que par cbàcun 
un coté : conseguenza , che non potea trar- 
li fe non da chi rigettava i divertì gra- 
di d'infiniti, e intendeva per più che in- 
finiti del Vallis, non folo un più che ine- 
fau ribile j ma un infinito di mifura mag- 
giore d'un altro nell'ordine medefimo, e 
oltre a ciò l' efferfi dibattuta quefta que- 

F ftio 
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ftione per piìi d'un ami* fra lui, < Gio- 
vanni BernuHi, quando p$r piìi che infi* 
nito, avea intero indubitatamente un in- 
finito di grado fuperiore ad un altro , fa- 
cendo poi moftra di rimanerle perfuafo, 
collo fcrivere al BernuHi nel 169$. nel di 
22. Aprile: enfin je fuis plotnement foci sfati . 
de vos ecimrctffemens fur le 5 plus qu? infinti s ; 
c in «n' altra del dì 27. Maggio : Vvtrt 
fentiment /ur P infinité , me pariti tres vrai. 
jout celd me p&rott uni fuite neceffahre de la 
dottrine des infinis de differens gtmes . A 
tal che il BernuìJi s'era formalizzato nei 
yeder poi rinnovarli ila lui quella Qucftio* 
ne , in quella memoria del 1700. E tan- 
to più avrebbe potuto eliminare quefto 
punto, quanto che il Bernulli raedefim© 
per mezzo dell'Ermanno, fe gl'eraefibt» 
to di comunicargli le lettere pàflkre fra 
loro, nel fera po che dibattevano la ma- 
teria ; e per altro riluttava dalla fletta ri- 
fDofta del Varignont negl'Acci x*i Liffìa, 
elle egli non computava gli mirrati alla 
maniera degl'infìnitefimi 9 imperciocché, 
ammettendo per i nfinitefim o l' ordinata del- 
la parabola al punto del Vertice , come 
inedia proporzionale fra l'infmkelkfc* dell' 
affé , e ri parametro , diffidava poi di ap- 
pellare infinita l'ordinata infinitamente di- 
ttante dal Vcaioc > benché tficdia ira l'in* 

Iim! 
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finito aflVs e iliaco retto. Egli nonoflan* 
te voile anzi ftarfì alla parola del fuo av- 
verfario, con pregiudizio della fua cauù , 
che entrare in quella difeuffioae, con pe* 
ricolo difillo apparire men fiocero. Laon- 
de fi riftrinle a dimoftrare, che la manie- 
ra praticata dal Vallis di dedurre i più che 
infiniti dagl'indici negativi, efprimentigli 
fpazj iperbolici quadratici, non era inlufr 
fidente , al che i'avea provocato il Signor 

Varig none, pretendendo che a tanto folle 
tenuto per difefa di queir Autore, H fuo 
impegno però non s'era inoltrato giam- 
mai a tanto , avendo anzi riconolciuto 
quel funbolo del Vallis mancante , in quan- 
to era inf ufficiente ad esprimere le aree 
iperboliche di grado fuperiore ; ed efTeu- 
dofi dichiarato di non fbndarfi su quella 
provai; nel fatto di comprovare i piìi eh 1 
infiniti : Nulla** tamen in co indiato vim 
jacUns % nec Védlijìi defenfionem , quoad hot 
dottrine caput, m me fujctpiens : con tut- 
to ciò voli* difendere «ella, proftafi il Val- 
lui, anche per queiìo capo, di moft randa , 
che nel fuo calo , per quantità negativa 
non potea figurarli la grandezza -dalla par- 
te oppp&a di quell'iperbole, come pre- 
tendeva il Varigwne « perciocché , non 
t rat t a vafi di gratKlezze , che a veli e ro ori- 
fuoco fiffe, ma d'una progrci- 
ai'ò Fi fio- 
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fione Aritmetica in attratto, nella quale 
\ corre la ferie dal pofuivo al negativo ; e 
perciò i numeri negativi vanno confide- 
rati per da men dello zero, cofa che fu 
accordata anche dal Lebnizio,' meffoflì ne- 
eli Atti di Liffia di mezzo fra quelli due Ma- 
tematici. La confeguenzà però che da ciò 
ricavava il P. Abate Grandi, cioè che per 
effere l'unità negativa minor dello zero, 
doveffe la pofuiva aver maggior ragione 
a quella che a quella, non era ammefla 
dal Lebnizio , il quale non trovando il 
logaritmo della ragione del polit.vo al ne- 
rativo, Pavea per immaginaria. Ma il y. 
Abate Grandi pensò , che quello logarit- 
mo poteffe effere un pm eh infinito ne- 
oativo , e adduffe alcune olTervazioni fili- 
le affezioni delle grandezze negative , e 
loro analogia colle pofitive, ricavandone 
come proprietà neceffarie delle quantità 
jn genere, ciò che dal volgo de' Matema- 
tici vien promulgato per paradello, folle 
operazioni Ariimetiche di quelle con que- 
lle, con lottigliezza , e penetrazion ta/e , 
che fi può giudicare effere la proftafi quel- 
la che fra le fue opere , contenga pm in- 
degno, fe non pia dottrina tf ogn altra . 
Circa all' angolo del contatto, portò acu- 
tiffime offervazioni, per provare, che nel 
cerchio , confiderai» anche per poligono 
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d'infiniti lati , uno di quelli prolungato non 
poteva in rigore appellarti tangente . Quella 
fu una fua particolare opinione , e gli fembrò 
femprc cofa di/ra in Geometria , voler che 
la tangente d' un cerchio Ga la legante ci 1 un 
infinitefimofuo arco, o una retta, che lo 
toccherebbe in infiniti punti , quanti vo- 
gliono confiderarfi in un lato del cerchio po- 
ligono, di maniera che volendoti toccare V 
eftremità di eifb lato, anzi che condur la 
retta perpendicolare al raggio, che divide 
l'angolo del cerchio poligono , fi debba con- 
durne una, che proceda per la lunghezza di 
elfo lato, e quindi retrocedendo per l'arco 
infinitefimo , efea per lo raedeGmo punto dal 
cerchio. Non è che non credefle , poterli 
talvolta prendere per tangente quel lato , 
ma lo (limava cofa men ditta, e badante 
a condurre a conseguenze fallaci, come fi 
ftudiò di comprovare con un 9 d'empio , al 
che r avea provocato il fuo avverfario , 
tolto dalla forza centrifuga, che dall' Uge- 
nio fi fa uguale alla gravità, ogniqualvol- 
ta il corpo giri circolarmente colla veloci* 
là acquiftara nel cadere per la metà del 
raggio ; laddove fecondo la fuppofizione 
del Signor Varignone, gli parea, che non 
poteiìe efferle uguale , le non girandovi 
colla velocità acquiftaca nel cadere per un 
quarto di effo. , ^ 
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Dopo dedizione di quefta proftafi , f u 
«radicato che ogni diferenza fra quelli due 
Matematici fofle fopira, quando dieci an- 
ni dopo il Signor Varinone inforfe di 
nuovo eoa alcune eccezioni, circa il fole* 
punto dell'angolo del borita! co, con una 
mèmori* prelevata aFP Accademia delle 
Sciénic, fa quale non fu flampara, e fole 
ne parlò il Signor Fontanelle nella Storia 
dell'anno 1712; Quefti oltre al toruTafbk 
trio di giudicàr. le curve poligoni d' infini- 
ti lati, non fólo per tolleranza, ma per 
neeeflità, Rimò, che la prova addotta dal 
P. Abate Grandi , per far ootrofecre , che 
fi tfeducevano Conclufioni falfe dal pren* 
der Pinfimtcfimo lato per tangente del cer- 
chio fofse erronea, e che nafcefse Terrore 
dal fupporfi, che la forza centripeta folle- 
ritafee il mobile anche nel tempo minimo, 
iri cui feorré un lato del cerchiò poligono, 
nel guai tempo ftimava piti ragionevole , 
che la forza dovefse confiderai uniforme , 
Il P. Abate Grandi fi aftenne dal replicare 
a quella rifpofta , sì per cfserc allora già 
morto il fuo illuftre avverfario, e sì per- 
chè in foftanza la differenza confifteva in 
una pura maniera diverfa di confiderare 
il cerchio o comporto di punti, • poligo» 
ito . Laonde il medefimo Fontanelle otti* 
inamente avverti^ che il Vtngnone po* 

tea 
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teaf attenerli- eh replicare al fuo oppofitore; 
benché io avvertiise con altra mira, e fi 
ingegnafse di far credere , con quella elo- 
quenza, che at fuo fapere dà tanto rifat- 
to , che il P. Grandi acquiftafse qualéhc 
cofa, nel rimaner convinto , come egli fi 
figura, da quel Matematico. Nelle memo- 
rie dell' Accademia del 171 5, fembra che 
il Signor Varignone impugnafse ancora la 
dottrina degli infiniti zeri del P. Grandi , 
applicata alla creazione del Mondo , fui 
fuppoftjoj» che ei P appoggiafse ad una fra» 
zione ridorta in ferie , alia maniera del 
Mercatore ; ma non efsendofi egli mai pre- 
valuto di tal prova , quando anche fe ne 
fofse dimoftrata P infufiftenza , non fi fa- 
rebbe fatto nulla contro di lui . E 1 ofser- 
vabile, come quello per altro dottiflìmo 
Uomo, non voile in quella controversa , 
chiamar mai per nome il P. Grandi, con- 
tentandofi nella memoria prefentata air 
Accademia, di dargli il titolo di aggref* 
/ore, e negli Atti di- Liffia, d'appellarlo 
con vezzo il P. Grandino , forfè per fupc r* 
frizione di non voler feco rivalità, o di 
fornace che non fi pofsa fra* dotti nomi- 
nare uno, fenza lodarlo come proprio En- 
comiafte. Oltre a ciò gli parve di ravvila- 
ve nel libro degl'infiniti uno /pirico dima* 
Ugnità contro lui, che certamente Uomo 
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difappaffionato non faprà riconofcere , chia- 
mandoli piìl volte inique lacejjitum , e pa- 
rendogli, che il P. Abate Grandi deliraf- 
fe , ntmio contradicendi , & laceffendi ani- 
mo: ta^to è vero , che i Letterati , quan- 
do anche affettano di aftenerfi da gare Let- 
terarie, patiscono mal volentieri chi fen- 
te divcriaraente da loro, e con forrifo di 
chi tta a vedere , fanno entrare la riputa- 
zione nell'opinioni dell'intelletto. Quan- 
to poi alla Società di Londra, e ad Ifacco 
Neuton Tuo Prefidentc, fofse accetta la di- 
fefa del Vali is intraprefa , e {ottenuta dal 
P. Grandi, può ravvifarfi da ciò, che gli 
fcrifse l'altro Neuton Arrigo, già ritòr- 
1714 nato a Londra, con una lettera dei 5. Mag- 
gio 1714, nella quale fra le altre coli fi leg- 
ge , feias quoque velim , principia Neutoma- 
W.i qu* jam fperoaLiburno acceperis, cum 
cateris tibi a me defttnatts , non mibt, fed 
Maximo Auftori deberi ; qui te certe & tua 
fin dt a cmat , laudatque plurimum , ae patri* 
fu* gratulatur , talemnobis , & ventati con- 
tra Partfienfes emulos fautorem , vindicem* 
que obtigijfe . 

Nel tempo medefimo di quefte difsen- 
fioni, il P. Grandi teneva gli occhi addof- 
fo , anche al Signor Verzaglia , il quale 
mefso su da altri , o portato dal fuofeetti- 
co talento di dubitare di tutto 9 flava m 

pro- 



Digitized by Google 



< 8 ? ) 

procìnto di attaccare il fuo libro delle qua- 4 
drature , e l'avrebbe fatto fenz' altro, fé 
non ne lo avefsero difsuaio alcuni amici 
comuni Bolognefi, fovra tutti amanti del- 
la concordia fra' Letterati. In una lettera 
da quelli diretta a' Profefsori di Geometria f 
e flampata inCefena il dì 13. Giugno 1714- 
prometteva di confutare, eoo un libro che 
meditava di fare, la dottrina degl'infiniti 
zeri capaci di produrre qualche cofa , in- 
ficine co' due noti principj meccanici della 
compofizione dei moti , e dell'Azione ugua- 
le alla Reazione; ma non fi sa che abbia 
attefa la promefsa. E 1 ben credibile , che 
ftuzzicando il P. Grandi, nonavefse incon- 
trato maggior fortuna di quella che già 
incontrò coli' Ermanno , per conto delle 
forze centrali nel voto, e nel pieno . Per 
altro dopo tanti difturbi, fu il Padre Aba-' 
te Grandi impegnato da i cenni fteffi del 
Granduca, in una controversa di accjue , 
che fi ventilava fra due nobili famiglie 
Fiorentine, fui punto dell'erigerli unaPc- 
lcaja ad ufo d'un nuovo mulino nel fiume 
Era ; cofa che fu da lui riprovata , giudi- 
cando tal operazione gravofa a' polsefsori 
dei beni inferiori, per le rotte, che vi fi 
farebbero facilitate , attefo l'alzamento del- 
le acque. La controverfia fu famofa in To- 
fana, non tanto pel merito delia caufa, 
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quanto per I* ardore delle parti, evi fu- 
rono impegnati i più accreditati Pratici , 
e Teorici d' allora , come il Signor E\*> 
flachio Manfredi % il Signor Rondelli, il 
Signor Tofi , e finalmente il P. Grandi 
che formò due ferie t u re ; nella prima del- 
le quali fi contenne in regole generali t 
per non avere ocularmente vifitato il luo- 
go, dimoftrando che co)!' effettuarli qael 
progetto | il fondo del fiume fi farebbt 
itecefsariamence conformato in una cur- 
va della ftefsa natura di prima , ma che 
pafsafse per la crefta della fteccaja, econ- 
correlse col fondo medefimo di prima neU 1 
origine del fiume , o nel termine d' altra 
ciùufa fuperiore . Fu egli generalmente 
d'opinione, che il fondo de 1 fiumi prcr*- 
defse la piegatura d' una cicloide concava 
verfo le parti fuperiori , e coir origine nel 
più fublimc punto dell' alveo , per efcer 
quefta la curva di minima difeefa, e pre- 
muta con uguali momenti. Nella fecon- 
da feri t cura, formata dopo raccefso fat- 
to nel mefe di Giugno co' Giudici dele- 
gati, parlò piii coerentemente al cafo, e 
feoprì con ragioni di fatto, che l'Era non 
avea da più le coli abbafsato il fondo, ciò 
che facea la m affi ma ragione della parte 
avverfa, e comprovò con efatti calcoli r 
cjie la pretefa Pefcaja , avrebbe neccfsa* 

ria- 
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riamente prodotta effetti fu netti , e incorri- 
por c abili da 1 confinanti . Nel tempo che 
egli efibì a'Giudici le fue Rtfl*$$ni , fu* 
rono anche prefeniate dal Signor Rondel- 
H quelle dell'altro partito, con una lun- 
ga tcrittura , alla quale replicò il Padre 
Grandi , ribattendone te ragioni , confi- 
denti principalmente fui fuppofto abbai- 
amento dell'Alveo dell'Era*, a tal che 
parca , che la cofa fotte ridotta a una di- 
feuffione di Antiquari e fi dovette in vc- 
ftigare il livello di quel fiume a tempi 
degli Antichi Etrufcbi ; e da quante Pe- 
Icaje fotte allora attraverfato . Dalla ferie- 
tura del Dottor Rondelli, e dall' Efame, 
erbe ne fece il P. Grandi , fi feorge a qual 
grado, era giunto l'impegno ; perciocché 
%i primo ardì motteggiare il P. Grandi , 
che ferivefle condotto da interefle , e da 
fpirito di contradizione , e quefti fenaa 
badare , che gli Avvocati parlano per de- 
bito di foftenere, non tanto la ragione, 
quanto la caufa che contrattano , non lì 
attenne dal difprezzarlo , e dall' ufeire di 
contro verfia , come tal volta fu fuo coftu- 
ino, per rimproverarlo degli errori com- 
metti nelle fue Opere \ come d' efferfi va» 

luto nella Trigonometria della regola di fai- 
fa pofizione, per applicarla erroneamente 
alla trifezione dell' angolo. La lite fu de- 
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tifa a favore de i clienti del P. Grandi • 
ma perchè poco dopo gli avverfarj , a fi- 
ne di confeguire l'idea concepita del mu- 
lino , propofero il progetto di divertire 
T Era dal proprio alveo , affegnandoJenc ua 
altro, per lo quale (correndo, fi evitaffe- 
ro le frequenti con tele, e fi determinaf- 
fero per Tempre, fin dove potefTero ften- 
derfi i lavori per difefa de* beni d' ambe 
le parti , gli convenne con una Informa- 
tone ai miniftri dell'Ufficio detto dfFoffi , 
riprovare anche quella nuova terminazio- 
ne, foddisfacendo alle rifpofte, che i Pe- 
riti della parte avverfa aveano date all' 
eccezioni del fuo principale. 

La perizia che in maceria di acque mo- 
ntò in quello affare , indulse il Grandu- 
ca Cofimo III. non folo a promuoverlo 
alla Catcedra di Matematica, vacata per 
la morte del Signor Alessandro Marchet- 
ti , ma anco a conferirgli la fovf inten- 
denza dell'acque de 1 fuoi Stati ; impiego» 
che dopo la morte del Viviani, non era 
fiato conferito ad altri , con la provvi- 
fione di 400. Scudi annui , che per un 
Regolare in quel!' univerlità , fi confiderà 
afsai onorevole . Ciò fu in Ottobre del 
17 14. e poco dopo fu deftinato lovra un 
altra controverfia di acque , non meno 
importante di quella dell'Era, trattando- 
li 
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fi di redimere vaft e campagne pofte sui 
confini del Lago, o Palude di Fucecchio, 
€ maliffimo ridotte dall'acque (lagnanti , 
per efsere il loro piano di tal maniera 
inferiore al fondo del lago, in cui natu- 
ralmente doveano fcaricarfi, che era (ta- 
to necefsario difenderle dal lago medefimo 
con argini , che tuttavia nelle piene ri- 
manevano Soverchiati 9 a danno di buona 

fiarte della Valdinicvole . Andò egli fui l 7 1 S 
uogo, e ftimò provenire i difórdini dal- 
le colmate, colle quali la Cafa de Medi- 
ci s'era inoltrata nel lago, occupandone 
buona parte, per difender le fue tenute, 
in mezzo alle quali giaceano quelle cam- 
pagne più bafse, e propofe il rimedio di 
rialzarle colle torbide di qualche fiume, 
a mifura delle colmate adiacenti , cofa 
facile da ottenerli , fenza grave difpcn- 
dio, come calcolò con una Scrittura ftam- 
pata in Maggio Allora non fu abbrac- 
ciato il fuo parere , per le calde oppofì- 
zioni degl' ingegnieri pratici, che col pro- 
porre operazioni da farfi a mano , mira- 
vano all' utile proprio : ma dopo la dele- 
gazione di due Giudici, ripigliatoli l'af- 
fare, confutò con una Seconda Relazione, 
un progetto propofto di quantità di fca- 
vazioni da praticarfi nel lago, con idea 
di renderlo così capace di ricever Tacque 

delle 
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delie campagne più balse . <Qpcfta feco ri- 
da relazione fa da lui indirizzata ài Si- 
gnor Marchete Ferroni , a ì etri interelfi 
affitte*, e con efsa dirroftrò iafiiffifteme 
ogni alerò (rimedio, fuor che quello del- 
le colmate da lui propofte , imponendo fi- 
ne alle Bonificazioni , che tuttavia fi eoa* 
tinuavano nel lago. Tornò in fua Jodci 

10 feoprirfi ailora , che -dt4 fuo avvilii era* 
1 Ilo flati fin da &6u anni innanzi alcun* 

ìngegnieri , i quali con, approvazione dT 
ma Magiftrato , aveano difaafo ti proce- 
dere nei Jago con le colmate , prono fri? 
cando ìdifordini avvenuti poi, per elser- 

11 trasgrediti i loro configli . Fu egli di 
parere , che le colmate , benché tratten- 
gano le torbide dentro i propnj confini % 
fiano cagione che fi rialzi il fondo M ^ua- 
k cade l'acqua fpofsata per gli e«ufaarj 4 
più di quel che farebbe feoza di> eflr.» 
ScrifTe sa qwefta materia una T^a Rei*?** 
ne, diretta a i Giudici -delegati .•; delie 1Ì- 
vellazioni , prefe nel palude , alle quali 
avea foprintefo per elezione tteg'i incertf* 
fati 4 le quali Hveliafcioni cofpicavano col 
fuo feotimento . Nel propugnare quella 
caufa , non tanto fi ftimò la fua perizia, 
quanto la lealtà con cui richtefto, foften- 
tkc il vero, oppooendafi nosi folo ail'op*- 
nione comune degli txpenaj>, ede'Miniftri 

nobi- 
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lioWi , ima ancora al orofitto , che prove- 
niva alla Cafa de Medici allora regnai 
te ) dall' iaokrarfi con le colmare nel la- 
go, dichiarando che il pDco utile che ne 
ritraeva il Principe ne' Cuoi beni Allodia- 
li* non compensava il danm>, che fefttti 
ragióne fi recava a i privati , quantunque 
•adaflTe perfoafo-* fton tflfer mente ili quei 
giuftiflìmi Principi > il pregiudicare col 
proprio utile al minimo l'addito-. Ciò pe- 
rò non face a , che i Miniftri , e gli inge- 
gneri, che amano di non ft a rie ne con le 
mani a cintola , non metteffero la colia 
in cattivo profpetto : -e in ouefta f e iti 
altre occafìoni lotto fpecie di lodarlo di 
molta Teorica , non lo tacci a Mero di po- 
ca pratica , arrogandoli il giudizio , che 
loro non compete , ma ciò non lo faoefe 
meta provido nel configliare in materia 
d' acque, i rimed j più durevoli , e non gli 
adattati al bifogno di pochi mefi , a che 
gli giovava Telarne, che -era (olito fare-, 
«ielle varie vicende atte quali erano ftatc 
ioggette le campagne da lui efaminate , 
c il Governo, che ne avean fatto le ac- 
que ne'fecoli -prima* In propofito del ttio- 
ftrarfi gl'Ingegnieri pratici poco cowreif- 
ci di lai , icriflfe ad un Amico appunto 
nel cafo prefente in quefti termini : go- 
do cAf wi fi* pt Matita la mia fcrittmra itrurt- 

no 
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ne alle co/e del MarcbefeFerrom . Univerfal- 
mente altresì è fiat aggradita da quanti [en%a 
prevenzione d 1 impegno f hanno confi derata ; 
Ad ogni modo credo che fia per non fervire 
a nulla , perchè quejli Ingegneri pratici tro- 
vane più ti conto Uro in promuovere imprefe 
inutili , e pregiudiziali , che fempre diano 
luogo a poter metter in campo nuove idee , e 
fono di ciarle così efficaci, e potenti, che la 
vincono al fine , e f puntano di fare ciò che 
vogliono , [ereditando i Teorici , che fono di 
parere diverfo. Fu però nel cafo preicntc, 
abbracciato il fuo parere delle colmare, -e 
i danni fi fono minorali, ma non impedi- 
ti affatto nelle vicinanze di Fucecchio. 

Fu impiegato in quelli anni mede/imi in 
altri affari d'acque meno in mei santi , che 
riguardavano la felicità degli Stati del fuo 
Principe, perciocché in Gennajo vifitò il 
Ponte , per cui fi fcarica il foflb detto 
della Vicinala, porto su i confini di Tofca- 
ua, e di Malfa, per riconofeere fc com- 
piva al Granduca il ridurlo in un fola 
arco, levandovi il tramezzo d'un muro, 
che lo dividea in due luci, la qual coft 
divifava di fare il Duca di Malfa , per 
ottenere lo fcolo dell'acque più fpedito, 
e liberarfi da' pregiudizj , che dalla copia 
di efse foffriva in una tenuta , didance 
poche pertiche. I n Marzo feorfe la Cam- 
pa- 
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pagna di Pifa* per efaminarej quali cfpe* 
dienti forteto piìi appropofito per raffro- 
tiare le acque $ che Scorrendovi irregolar- 
mente dalla parte di Stagno, s'intorbida* 
Vano* e atidavaDò a riempiere i canali j 
chedóveart condurle ài loro termine* con 
grave difpendio di queir ufficio de'Foifi , 
e coti pericolò di turare il paffo di Li- 
vorno. I regolamenti che diede a quefto 
fine * furòno affai proficui * e quel Ter- 
ritorio * ne rifencirà lungo tempo il be- 
neficio. In Aprile poi pafsò a vili tare la 
campagna di Gl'ottetto ; che andava!! im- 
pallidendo per r efpaniióne del lago di 
Caftiglione* ediftèriliva per lo falmaftro* 
che dicono aVer queir acque ; e diffuafe 
ciò che altri. aVea propello , di disecca- 
re affatto il lago, fenza penfaré, che un 
ricettacolo ali* acque di quei contorni era 
Decedano. Egli própofe piuttofto* di ri- 
durlo a 1 termini di prima * e invigilare per- 
chè non s'eftendeffe óltre il dovére , ri- 
cordando anche Un foffo navigabile , di 
Cui determinò la mifura* e difegnò la di- 
reiionea Ma da quefti affari d' acque par- j 7i( j 
ticolari, fu chiamato a 1 più ftrepitou , qua- 
li erano quelli * che Vertevano fra i Si- 
gnóri Bológnefi* e Ferrarefi + per la ri- 
mozione del piccolo Reno dalle valli * in- 
ftando i primi $ per Tefecuzione del Vo- 
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to pronunciato già a lor favore ventitré 
anni prima da i Cardinali d' Adda , e Bar- 
berini, d'introdurre quel torrente nel Pò 
di Lombardia; la quale efecuzione, (ot- 
to varj pretefli, era ftata fino all'ora dt^ 
ferita: è opponendoti i Ferrarefi, con ad- 
tdurre notabili cangiamenti, sì nel Pò, e 
nel Panaro, che nel Reno, dal tempo del- 
la (entenza : i quali pretefi cangiamenti , 
fovvertivanoi motivi per li quali era ema- 
nata. La differenza era inoltrata a grand* 
impegno, per l'importanza , e per le con- 
feguenze del Negozio ; ed efsendofi daiJa 
Camera Apoftolica deftinata una vifita , 
per rilevare la fufliftenza delle pretefe va- 
riazioni , in quei fiumi ; il Padre Abate 
Grandi infieme col Padre Abate Gallia- 
ni, ora Prelato, e Prefidente della Curia 
di Napoli , fu fcelto ad affiflere , come 
Matematico Pontificio, a Monfignor Ri- 
viera , oggidì Cardinale , a cui era (lata 
commelsa quefta vifita, che fu comincia- 
ta a' lei Ottobre. Terminato quello affare , 
dal quale rifulcò , che le variazioni ac- 
cennate non erano conformi all'efpofizio- 
ni de' Ferrarefi , e che fe non favorivano 
la pretefa introduzione , certamente non 
ballavano a divertirla ; fu il Padre Gran- 
di chiamato in Roma , per efser prefeme 
alle alterazioni , che tutta via feguita- 

vano 
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Vano oftirìatamente tra le parti ; è in* 

formò, con una breve fcrittura, la facra 
Congregazione f rrìoftrandofi collantemen- 
te perfuafo a favore de'Bolognefi, i qua- 
li dopo lunghiffime difeuffioni , riporta* 
rono la derilione favorevole in Settembre 
del 17 17. Quella faccenda lo fermò inRov 171? 
ma, qua fi tutto quell'anno $ nelqualtem- 

Jo efsendo vacato il Governo del Mona- 
ero di Pifa* per la morte di quello A- 
bate , egli ottenne di fubentrare in Aio 
luogo, mediante le calde interpofizionidel 
Mìniftro di Tofcana, e di alcuni Prela* 
ti, impegnatifi per lui $ efsendofi dovuti 
fuperare a quell'effetto, non piccioli in- 
toppi, ficcome non piccioli fe n'erano fu- 
perati nell'anno antecedente, quando per 
i'oddisfazione del Granduca, era Jlato elet- 
to Abate di titolo, e traslatato dal Mo*- 
naftero di Clafse, a quello di Firenze. t g 

Ripafsato in Pifa, ripigliò il filo dei fuoi 
fludj Geometrici , già da gran tempo in- 
termedi ; e coll'occafione di doverfi pub- 
blicare in Firenze 1' opere del Galileo i 
diede ordine, e compimento al Trattato 
delle refiftenze del Viviani , intraprelo con 
idea di illuftrare la materia de' Dialoghi 
nell'edizione, che meditava farne quello 
Matematico, ma lafciato da lui così in- 
forme, e colle proporzioni accennate co- 

G 2 sì 
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A di lontano-, che al P. Grandi è conve- 
nuto fare di lui, ciò che egli avea fatto 
d'Apollonio, c di Ariftca • Lo accrebbe 
di molte fue curiofe fpecnlazioni, appar- 
tenenti alle fon&c richiede per iftrappare 
i corpi fitti nel muro , o ne' foffitti , e 
appoggiati fovra uno, o piì* foftegni; c 
molte volte nel! 1 interpretar l'Autore, fi 
fervi di penfieri, Squali quegli non avea 
certamente badato : come quando dimo- 
ftrò , appellarli da lui la curva efprimen- 
te certa fcala di refiftenze, feconda iper- 
bole , perchè conveniva con quella deferii 
ta dal Neuton per la fpecic lei sagelìma % 
nel trattato delle linee del terzo ordine, 
che ba tre attìntoti , e fi chiama quarta 
iperbolismo delP iperbole ; cofa che non po- 
tè* immaginarti dal Viviani, Non fi po- 
tè contenere, di non rifpondere ad una 
imputazione datagli dal Signor Alefsandro 
Marchetti, nel difeorfo imprefso contro 
di lui prima di morire, L' avea quefti in- 
caricato di grave sbaglio , per aver det- 
to, che un cilindro foftenuto nel mezzo , 
dovea efser il doppio , e (ottenuto neli* 
eftremità , dovea efsere proporzionale di 
mezzo fra l' uguale , e il doppio di quel- 
lo fitto nel muro, perchè foffrifsero tutti 
uguali refiftenze a efsere fchiantati. Ora 
egli dimoftrò r efser ciò veriffimo , e air 
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.incontro aver errato il fuo Competitori 
tì'cl pretendere , che un medefìmo cilin- 
dro fi reggèfle con uguali momenti , ci 
pendente dal muro, o loftenuto nell'eftre-» 
inità da due perni , o retto nel mezzo 
da un folo. Alcubi Rimarono imperfetto 
quefto Trattato , perchè vi fi prefcinde 
dalla teffitura , fleffibilità , e forza delle 
fibre de' corpi, che certamente trattando- 
li delle loro relìftenze* in pratica vanno 
mcffe in conto ; ma fi dee confiderare 4 
che egli ha voluto contenerti fra i limi- 
ti che fi erano prefcritti il Galileo, e il 
Viviani, fenza indurre ofcurità nella ma- 
teria. Fu quello Trattato inferito nel ter- 
zo Tomo dell' Opere fuddette del Gali- 
leo , ficcòme per rifchiarare il difcorfo 
fopra le Galleggianti, vi furono porte an- 
cora ceree lue propofizioni , appartenen- 
ti al moto de'folidi nei fluidi, e per il- 
luftrazione della materia de 1 Dialoghi, un 
fuo Trattato del moto accelerato j nel 
quale li prefinifeono i piani, e le fcale 
delle forze , delle velocità, de 1 tempi, e 
degli fpazj, tanto intieri, che momenta-* 
nei, in ógni ipòtelì di gravità, sì coftanf-» 
te, che variabile , e tanto per linea fet- 
ta , che per curva, fondendo in tal gui- 
fa le leggi del moto accellerato, a mag- 
giori «liftanze del Centro, nelle quali ab- 
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bia luogo la variazione di gravità fcoper- 
ta da' moderni Filofofi . E' cofa di com- 

{>iacenza, per chi fi diletta di precifione, 
'aver fotto gl'occhi le curve, nelle qua- 
li fi piegano quelle fcale, e quei piani, 
a mifura delle differenti ipotefi di gravi- 
tà, e conofeerne le diverfe proprietà , e 
relazioni fra effe : perciocché tutte que- 
lle aggiunte del Padre Abate Grandi air 
opere del Galileo fono tali , che ben fan- 
no conofeere l'onorevole comparfa , che 
feppe fare, anche in confronto di queir 
Uomo incomparabile . Fece anche (lam- 
pare in quefti tempi una fcrittura lega- 
le, in difefa de' Lettori del fuo Ordine , 
provando che un decreto delie Joro Re- 
gole, in vigore del quale, dopo la Let- 
tura di certo tempo, competea loro da- 
re il voto ne' Capitoli , non potea (ten- 
de r fi , a chi avea efercitato fimile impie- 
go fuori dell* Ordine, ficcome pretendeva 
uno di e(Ti, che volea farfi valere la pub- 
blica lettura efercitata nell' univerfità di 
Firenze , per godere quel privilegio . Si 
conobbe da ciò la fua moderazione, e il 
conto che facea delle fue Coftituzioni , 
giacché non ottante TefiTere egli pubblico 
ProfefTore , giudicava non poter alcuna 
prevalerli d'un tal titolo in aggravio del- 
la libertà dell' Ordine , né in pregiudizio 

di 



Digitized by Googl 



.< ioj ) 

di chi per le vie ordinarie , affatica ne' 
ChioftrL 

Fu poi richiamato dì nuovo per la vi- 
fita del Pò , perciocché al decreto già 
ufcito dalla Congregazione di Roma, d' 
introdurvi il Reno di Bologna, eflendo- 
fì rifentito il Governo di Milano, e l'al- 
tre Città della Lombardia , che riputava- 
no inferirfene danno nelle parti fuperio- 
ri delP introduzione, fu neceflTario fofpen- 
derne V efecuzione , finché con qualche 
Commiflario Imperiale , e co' Deputati 
degl' altri Principi confinanti , fi ricono- 
fcefle, fe tal introduzione era loro d an- 
noia . Nella vifita che perciò fu fatta , 
il P. Abate Grandi afliftè non folo come 
Matematico Pontificio , ma anche come 
rapprcfentante di Cremona Aia Patria , 
la quale non volle diputare altri , che 
quello fuo Cittadino per auel che potea 
concernere alla propria indennità. Fu la 
vifita principiata in Dicembre del 17 19. 
e compita in Marzo dell'anno feguente, 
col riconofcerfi il Pò da Pavia, fino aLa- 
gofcuro, principalmente su gl'effetti che 
vi producevano i fiumi , che in eflb fi 
fcaricano dalla Trebia fino al Panaro, e 
la comitiva fu numerofiflìma, perchè ol- 
tre a Monfignor Rinuccini Vifitatore A- 
poftolico, e al Generale Lattcrman Conw 
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miffario Imperiale, ciafcuna Città, fuor 
che quelle dello Stato Veneto ,. vi avea 
fpediti i fuoi Rapprefentanci, febbene que- 
lle gran moire fervirono piti di pompa, 
che di bilogno , effendofi rilevato dalle 
offervazioni, che le poche acque del Re- 
no non farebbero ftate capaci ad altera- 
re quel gran fiume nelle parti fuperiori 9 
e il Padre Grandi foftenne ciò con tut- 
ta la forza , principalmente contro i Si- 
gnori Corradi, Ceva, e Mofcadelli Ma- 
tematici di Modena , e di Mantova , e 
alcuni altri che ftavano per la parte de* 
Pavefi, efaggerando gran piene , venti , 
regurgiti, defolazioni di campagne, e mil- 
le mali, quafi che fi tratta/Te di unire , 
non già all' eftremità del Ìuo corfo, ma 
alle medelìme fonti del Pò, il Reno del- 
la Germania, Alcune fcritture, che egli 
fece su quello propofito , fono piene di 
grazia, e di fode . ragioni , quantunque 
non abbiano avuto alcuno effetto ; per- 
ciocché, prevalendo tra i Principi a tut- 
te le ragioni Matematiche, quella di pte- 
fervare i ptop 1 ) Stati da ogni ombra di 
pericolo, al che. le cautele non fono mai 
eccedenti, l'introduzione pretefa non po- 
tè edere accordata , maffìmamente dopo 
ripigliata in Marzo dell' anno feguente la 
172 1 vifita del Pò grande, da Lagofcuro fino 

alle 
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alle Foci, infieme col Nobile Veneziano 
Pietro Cappello Commiffario, dallà qual 
vifita non rifulcarono forfè le ofTervazio- 
ni nelle parti inferiori al pretefo sbocco , 
cosi profpere per quella introduzione, co- 
me quelle delle fuperiori. -,. . .fa 
In quefti tempi pafsò anche il Padre 
Abate Grandi a Pietrafanta chiamatovi 
dagli Anziani di quella Comunità , per esa- 
minare il Lago di ^ortobeltrame, che per 
le acque torbide introdottevi dal Fiumet- 
to, fparpagliandofi per la palude, detta del 
Trebbione , devattava quei contorni, evi 
diede opportuni ripari , facendo battere 
un argine, che vi fi era alzato, il quale 
avrebbe atterrato il Lago , che pure era 
neceffario preservare . Andò pure a vifi- 
tare il Fiume Evola, il quale colle cor- 
rofioni ftruggeva i beni Amatigli a fini- 
ftra, appartenenti alla prepofitura di Cin- 
goli, pofleduta dal Cardinal Conti, a cui 
icriflfe poterli provvedere al difordine coli' 
effettuarvifi un taglio curvilineo, e collo 
fcavare certo pubblico Piaggione, oRe- 
najo. Nell'anno 1722. gli fu fiampato in X j 2 2 
Firenze il fuo Compendio delle Sezioni 
coniche di Apollonio in lingua Italiana , 
quale folea dettarlo nelle private lezioni ; 
libretto maravigliofo, per contenere fin- 
teticamente, e in pochiffima mole , quan- 
to 
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to di effenziale su quefto foggetto, fi tro- 
va ne* libri d'Apollonio, e nel Trattato 
analitico del Marchefe dell' Ofpitale. Fa 
infegnato in Padova , e in Bologna , e 
avea certamente ragione di dire un* Uo- 
mo affai intendente , che fé gli Italiani 
averterò giudizio, dovrebbero introdurre 

Jiuefto compendio nelle Scuole , come fi 
a degl'Elementi di Euclide. Fuori d'Ita- 
lia ancora il Signor Criftiano Aufen , Pro- 
feflbre di Matematica in Liffia , lo tra- 
duce in lingua Latina, e lo lette pubbli- 
camente , fìccome in lingua Spagnuola lo 
tradufle D. Giovanni d' Aguillar, Archi- 
tetto nelle Milizie del Re Cattolico, per 
ufo de' Matematici della fua Nazione. Vi 
fu un celebre Matematico, chediffe, aver- 
vi cercato in vano la dimoftrazione di 
quella proprietà delle Sezioni Coniche , 
che porta effer le rette tirate da un fuoco 
a qualfivoglia punto della curva in ragio- 
ne collante colla perpendicolare , che da 
quefto punto cade fopra la direttrice : ma 
quefta proprietà è dimoftrata beniffimonel 
corollario terzo della propofizione 23. feb- 
bene confiderandofì la generazione di tali 
curve dalle Sezioni del cono, piuttoftoche 
da alcuna deferizione meccanica , non (i 
ufi il termine di direttrice. 
Nell'Anno 1723, mandò alla Reale So- 
* — cietà 
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cìctà dì Londra una fua elegante fpccula- 
zione, che porta il titolo di Fior um Geo- 
metricorum manipulus , la quale fu inferita 
tra le Transazioni di Luglio, e Agofto * 
Quefta materia di Fiori Geometrici fu di 
fua intiera invenzione, e diede tal deno- 
minazione a quelle figure , che con varie 
circonvoluzioni , pieganfi in diverfe cur- 
ve fimili , d'intorno ad un centro, con- 
iiderando tra le innumerabili maniere , 
con le quali poffbno generarli , quella fo- 
la delle curye, che procedono per Teftre- 
jnità d' infiniti Rami , uguali a i feni de- 
gli angoli, corrifpondentì in ragione (la- 
bile a gli angoli contenuti da efll Rami 
con una retta data diPofizione. Tali cur- 
ve da lui appellate Rodonee , variano ami- 
fura della data ragione, la quale fe farà 
incommenfurabile , moltiplicherà in infi- 
nito la curva, e il fiore rifulterà d' innu- 
merabili foglie . Fra le proprietà, che no- 
tò di quefte Rodonee, che non fono in 
foftanza, altro che certe Eliffi, {tirate da 
un vertice , fu remarcabile quella , che la 
Rodonea deferitta con una circolazione , 
fia la metà del cerchio ad eflfa circonfcrit- 
to; quella deferitta con due, la metà di 
due; quella deferitta con tre, la metà di 
tre cerchi, e cosi fempre, con affegnare 
ancora varie lor porzioni , anzi alcune fpe- 



eie di fiori, intieramente quadratili I La 1 
materia fu di ameniffìmo trattcnimerito, 
maflìme pollaio fua mano, eflendotì va- 
luto frequentemente de' calcoli più invo- 
luti, ridotti poi alla Sintefi colla brevità, 
e chiarezza fua folica . Lafciò inveftigare 
a i Filici, fe la natura fomminiftri a i fio- 
ri, e a gli alberi il fuco nutritizio , colla 
proporzione richiefta alla generazione del- 
le Rodonee, il che non gli parve lontano 
dal vero, attefa la facile, e femplice deri- 
vazione di tali curve dalla figura circola- 
re, fecondo la quale fembra fuor di dub- 
bio, che fi propaghi Tumore, che fecon- 
da le piante ; offervando folo, che in ta- 
le fuppofizione , non farebbe neceffario , 
che la figura de' fiori, o degli alberi nel 
femefofle quale apparifee nelle piante adul- 
te, per effer le Rodonee nel centro fem- 
pre circolari : oflervaziohe che fémbra non 
ben concordare con quella, che intorno 
alla generazione de' viventi avea efpofto 
nel preludio al libro degP Infiniti. Ufcì in 
quell'anno dalle Rampe di Firenze la Rac- 
colta degli Autori, che trattano del moto 
delle acque, ad arricchir la quale, contri- 
buì egli molto; perciocché oltre allefcrit- 
ture in propolìto dell'Era, e del Lago di 
Fucecchio, che ricorrette e accrefeiu te fe- 
ce inferirvi, flefe anche un trattato Geo- 
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metrico del Movimento delle acque , col 

Jjuale accrebbe di nuovi lumi l'Idroftatica, 
ciogliendo ardui Problemi , benché lo com- 
pilale tumultuariamente, e a folo motivo 
di accrefcere la Raccolta . Conofcea, che 
a trattar precifamente la materia , (inchie- 
devano troppe efperienzc , impoffibili a 
praticar/i da un privato , fenza V affluen- 
za di qualche roano fovrana, principalmen- 
te per Affare la legge delle velocità , fui 
qual punto fi contentò di ftare all'ipotcfi 
dell' effer queftc in ragione fudduplicata 
dell' altezze , dalle quali feendono le ac- 
que, come alla più probabile in Teorica : 
e ftando su quello fuppofto, lavorò una 
Tavola parabolica delle velocità, e delle 
quantità d'acqua corrifpondenti a qualun- 
que altezza, con ridur le fue Teorie anche 
alle fuppofizioni abbracciate dagli altri , 
come era fuo coftume di fare. Moftrò di 
credere, chel'acqua efea da i vafi con ve- 
locità pari a quella, che fi acquifterebbe ca- 
dendo dall' altezza , che uvea nel vaio , 
cofa che tuttavia fi (lima indecifa; e por- 
tò un'opinione, che generalmente non fu 
ammeffa, cioè, che la ineguaglianza del 
fondo, e delle ripe de' Fiumi , non confe- 
rita a impedir il cofo delle acque; cofic- 
chè nelle cavità , e gorghi fparii per l'Al- 
veo, l'acqua fe ne ftia immobile, efeorra 

fui 
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fui plano , che paffa per le promtnertee? 
dell'Alveo, fenza trovar intoppi , mafcor- 
rendo placidamente fovra fe ftefsa . Si vai- 
fe molto della dottrina delle forze compo* 
fte dai lati del parallelogrammo nella dia* 
gonale, applicandola al moto de* fiumi ; 
ciò che in maniera più riftretra, aveano 
fatto in prima i Dottori Giovanni Ber* 
nulli, e Bernardino Zendrini. Con quella 
dottrina , foggetta a grandi eccezioni t 
quando fi tratti di applicarla al moto de' 
fluidi, determinò la quantità, eia dire- 
zione delP acqiie nelle confluenze, e nelle 
diverfioni : fui che vi fu chi pretefe, che 
nel moto d'un fiume, comporto dell'unio- 
ne di due altri, fi dove/Te computare la 
direzione, e velocità , proporzionale alla 
compofizione delle forze motrici di due 
fiumi, e non alla loro velocità, non con- 
fiderando, che la dimoftrazione del moto 
per lo diametro , comporto de' moti per li 
lati, dipende dal farli tutti, e tre in un 
medefimo tempo, e in confeguenza efige 
i lati proporzionali non alle forze, ma al- 
le velocità, con cui fi 1 corrono. In oltre, 
per irtamparfì in querta raccolta d'acque , 
volgarizzò il P. Abate Grandi , il Trattato 
d'Archimede de' folidi natanti ne' fluidi f 
aggiungendovi i Lemmi opportuni per pro- 
va delle Propofizioni più ofcurej c lo ftcf- 

fo 
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fo fece d'una Memoria, contenente le ra- 
gioni di unire il Reno col Pò di Lombar- 
dia , fcritta in Francefe dal Signor Eufta- 
chio Manfredi, con accrefcerla di 30 No- 
te, per rifehiaramento della materia. 

In quefti tempi , gli occorfe anche di 
fcrivere la fua Diacriji, che è un Poema 
in verfi efametri, contro la Filofofia no- 
vantica del Padre Ceva, fatta riftampare 
in Firenze dal Padre della Briga, per di- 
lpenfarfi, in luogo del confueto libretto , 
agi' Intervenienti ad una pubblica Con- 
clusone, alla quale quel Padre dovea af- 
fitte re . Già da qualche tempo fi difle- 
minavano per Firenze delle infoienti ca- 
lunnie , e delle fcolaftiche invettive con 
tro le moderne filolofie, introdotte nell' 
Univerlità di Pifa , principalmente per 
opera del Padre Abatj Grandi, e del Dot- 
tor Pafcafio Gianneti , dandofi a crede- 
re , che quefte nuove Dottrine , tendef- 
fero a sviare la Gioventù , e a condur- 
la fulla mala via; il che pattava con Scan- 
dalo delle genti idiote , e con ingiuria 
atroce di quei Profeflbri . Alcuni , inol- 
tratili più innanzi, s'erano ferviti in mo- 
do del credito, che aveano preffo il So- 
vrano; che era loro riufeito di far rimuo- 
vere dalla Cattedra di Filofofia il Dot- 
tor Giannetti , e traslatarlo a quella di 
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Medicina s vietandogli d'infegnar più quel- 
la facoltà*, la qual inibizione non gli fu 
levata , che al nuovo governo . Fu detto 
ancora * che là parte piìi femplice di que- 
fti zelanti , fofle folita infegnare ^fanciul- 
li , che dalle loro fcuole pattavano all'Uni- 
verfità di Pifa* certa formola di preci co- 
ridiane, per prefervarfi dalle filòiofie mó^ 
derne , non meno che dalla peftc i é am- 
monirli, che al farfi le oftenfioni Anato- 
miche, e Chimiche, e màflirtie agli efpe- 
rimenti colla machina del Boile, chiudef- 
fero ben gli occhi , ne vidéant vanitatttm * 
Il certo è, che alla riftampa fuddetta della 
Filofofia del Padre Ceva* fu aggiunta una 
temeraria Prefazione , nella quale fi de- 
cidea, che lo fprezzo della Filofofia Peri- 
patetica proveniva dagl' Eretici , e che 
le Filofofie moderne infoiavano tacita- 
mente alla Religione : profeti* difteria in 
Mas intorta , minori cum plaufu , incauta 
Juventus exciperet , fi noffet arcunt a qui 
funtemiffa i fVtcleffi fcilicet , Lutberi i Cai- 
vini cum futs SeSariis } Neque apertis Ul- 
nis , novitates quasdarri ampleft&rentut , qua 
tacitai Religioni , & animorùni immortali- 
tati infidtas jlruunt „ Quella periecuzione, 
che meritava non farne conto , annojò 
alcuni Profelfori di Pifa , molto pi* per 
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eflerfi penetrato, che nella Prefazione fud- 
detta il nome della loro univerfità vi era 
cfpreffo, e che dal Revifore fiera fatto tor 
via', laonde il P. Abate Grandi volle feri- 1724 
yere quella Diacri fi , fotto nome di Quin- 
to Lucio Alfeo , efaminando quel liberco- 
lo fiiofoficamente, quantunque fin da quan- 
do fu ftampato in Milano, fra le Selve 
Poetiche del fuo Autore, fofle paflfato più 
per un elegante opufcolo gramatieale, che 
filofofico, onde fu efprcffo nella JDiacri- 
fi, che: 

\ . i 

> » ... . » • 4 • 

Htcc primum ut prodit infer 
Haud fané illepida s Sylvas, lufusque^ 
jocosque. 

Fabellas corvi , murisque , cucurbita 

laque , , 

More loqui Vatum tunc te , non more 
Sopborum 

Credideram, innocui s atque otia falle- 
re Mujis . 
At nunc feria res agitur &c. 

In fatti fece il P. Abate Grandi cono- 
feere, quanto male fe le conveniffe il fi- 
stolo di Filosofia novantica , mentre non 
contenea nulla del meccanico, e fperimen- 
tale de' moderni , e nulla di queir inge- 
gnoso, efimbolico degl'Antichi: ma col 
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riferir folo alcune lentezze peripatetiche $ 
lì traftullava in deridendo Democrito, ed 
il Cartello • Perchè poi il verfo non gli 
: avea lafciato comodità di fpiegarfi a f«o 
talento, vi aggianfe alcune annotazioni , 
lotto nome di Giano Valerio Pan/io , il che 
fe credere ad alcuni, non pratici della Tua 
«laniera di fcrrvere , che ne foffe Autore 
il-Giannetti, il quale oel tempo medefimo 
in fua gruftificaziotie, avea fatta fpargere 
una lettera manoicritta; e tonto colla Dia- 
crifi, quanto con quefte Annotazioni , in» 
laccò da per tutto la Filofbfia peripateti- 
ci , facendo conoicere , che non deriva- 
va, che da alcuni Tcfti ofeuri d' Ariftote- 
le , ne 1 quali il libertinaggio dell' umano 
ingegno, e una certa idolatria verfo quel 
Filolofo, finfemifteri, in quello, che non 
-capiva. Ma fopra tutto, fi difufe nel mo- 
ftrare l'impertinenza di confondere le fet- 
4se 'di Filofofia cogH articoli della creden- 
za, e quanto adattata foffe a fovvertire la 
Religione ^piii la Filofofia d' Ariftotele , 
che quella de' moderni , comprovandolo 
con la premura che ebbero tutti gli Ere- 
tici dai Viclefo , fino al Calvino , di ri- 
stabilire nelle Univerfità di Germania i 
dogmi di quel Filofofo. Filsò ancora al- 
cune Regole, da fcrvarfi, nel trattare le 
«jueftioni <Ji Filofofia , ira gli Uomini in- 
genui, 
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gema, e difappaffionati , dalle «jjuaii £ può 
riconofeerc , qual fofle, il tuo, difeer ni men- 
to , c quale il buon gufto di fiiofofare nell' 
UniverOtà di Pifa ; con tutto che vi fi 
continui l'ufo de' circoli , con nco.nofcere 
in Ariftotjcl* una fpecie.. d' infallibilità ; 
coflurae che introdotto anticamente per 
efercizio dell' arte Silogilftca, tenuta allo- 
ra in gran pregio, fi continua a.ncbe di 
prefeme, con chiamar femplice pifi torto 
quel!' età, che 1' introduce , che quella , 
che lo conferva , tanto è veco che ogni 
iecolo ha da avere i fuoi pregiudizi . Due 
anni dopo il P. Ceva fece riftaxnparc in 
Milano la fuaFilofofia novantica, .con^N 
cuneAnnotazioni, e una Prefazione infera 
viente di Apologia all'oppofizioni del Par 
drc Abate Grandi, e l'anno innanzi il me- 
defimo Padre della Briga , era ufeito coti 
un altro libercolo in forma pure di Tefi , 
intitolato Pbilofopbi* vetcris , & nova con- 
cordia , & utilità* . Ed alcuni anni dopo , 
un altro Autore comparve con un' altra 
Pbilofopbia Neopalea ; di maniera che con 
tutta la Diacrifi , pare che duri tuttavia 
unagran,pr*mura, nè fisa perchè, di com- 
binare queftedue Filofofie. 

p Qtjobre di quell'anno 1724. vertenr 
do alcuni difpareri fra la comunità di Bar- 
^%g«ca al Granduca, e quelle di Gal- 
•tuli H z li- 
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licano c Fiattone dello Stato Lucchefe , 
concernenti certi ripari fatti da quei di 
BargafulSerchio, Rimati dannofi alle gen- 
ti di quella Repubblica, che perciò infta- 
va" acciò che foflTero demoliti ; il P. Abate 
Grandi paisò in Lucca, per riconofcer ciò 
di che (ì trattava , onde dalla decifione 
non li infcrifce pregiudizio al fuò Princi- 
pe : al che foddisfece hi ri era mente y rima- 
nendo la contefa decifa a favore di quei di 
Barga. E negli anni feguenti fu ancora ri- 
chiedo su certa diferenza , dibattuta con 
gran calore fra alcuni Periti , per conto di 
un nuovo Mulino da fabbricarfi in un luo- 
go detto T Alberetta dell' Anconella , po- 
llo fui piano di Ripoli, con aggravio d'uno 
Spedale; cofa che fu da lui riprovata atte- 
fe le inondazioni che fi farebbero con ciò 
facilitate nelf efcrefcenze dell'Arno, da cui 
voleafi derivar V acqua al Mulino, per via 
di femplice gora . Scriffe pure in favore 
della Menfa Arcivefcovale di Lucca , pa- 
trocinandola contro un nobile particola- 
re, che aVca trasferito il Canale, per cui 
derivava ad una fua villa V acqua del Rio 
della Fraga, ad un punto più alto, con 
dargli una direzione più inclinata verfo 
la corrente, e con ciò prò vederli di mag- 
gior copia di acqua: dal che ne inforgea 
mancanza alle fonti , e agli edificj della 
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Mcnfa fuddetta , c degli altri pofscfsori 
delle ville inferiori : diflenlìoae mofla già 
del 1609. e rinovava 120. anni dopo . 
Gli convenne anche portarli a Livorno, 
per giudicare fe foflc efpediente il rime- 
dio propollo da un celebre Ingegnere , 
per trattenere le Torbe dall'entrare in quel 
Porto, il qual rimedio era di tagliare in 
più luoghi gli argini del fiumicello detto 
Calambrone, il lezzo delle cui acque in- 
gombrava il Porto ; e con V efeavazione 
d'alcuni canali, aprire la ftrada a queir 
acque d'andare a depurarli in certe lagu- 
ne contigue : cofa che non potè da lui 
eflere approvata , perchè avendo olTerva- 
to l'argine deliro del Calambrone inter- 
rotto da più fquarej , e V argine finiftro 
non molto alto, s' avvide, che nell* efere- 
feenze , r acque che fogliono effere pili 
torbide, già vi traboccavano a mifura : 
laonde il frutto , che potea ritrarfi da ta- 
li lavori, già fi ottenea fenza entrare in 
difpendj fuperflui . Rigettò pure un'altra 
proporzione d' una Terra , o fteccaja da 
farfi traverfo la foce del Calambrone , 
alta così che coftringefle le acque a fpan- 
derfi fopra certe paludi vicine; conolcen- 
dola pericolofa, per le inondazioni, che 
ne farebbero conseguite nel piano djl Pi- 
fa di mezzo giorno , e ftimò piìi pratt- 
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c abile di rutti un terzo progetto, di pro- 
durre una feogliera dalla Torre detta Mar- 
zocco, pofta nell'acque in Vicinanza del 
Porto, fino a! Porto medefimo, per im- 
pedire air arene del Calambrone, e dell' 
Arno, diavvanzarfidaqueHa*parte; quan- 
tunque non là ftimaffe ncceflaria, actefo 
che la natura già atterrava quel feno da 
sè, con materie depofiratevi dal Mare ; 
e poi percHà non andava pienamente per- 
fuafo , che le torbide de' Fiumi vicini , 
aveffero gran parte nel riempimento di 
quel Portò y ficchi inerendo a'fuoi confw 
oli, il Porto di Livorno fu lafciato nello 
flato di prima, 

726" Fu fratti pata iir Pifa nel 172^. la fua 
lettera fopra le Pandette, feruta tre an- 
ni innanzi , t indirizzata al Signor Giu- 
feppe Averani , ProfefTore di Giurispru- 
denza in quell 1 Univerfità ; e nell' Anno 

727 futteguentc fu rrftampata in Firenze, il- 
luflrata di Annotazioni , e accrefeiuta d' 
un* Appendice di 50. Documenti inediti 
dell' età di mezzo , Era quella direttala 
confutare 1" opinione del Signor Arrigo 
Br^ncmanno, divulgata nella fua Iftoria 
delie Pandette , impreffa in Utrecht del 
1722. la quale opinione portava, che P 
unico efemplare delle pandette, dal qua- 
le fi foffer codiati tutti gli altri fparfi 
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per T Occidente , fotte (lato quello che 
pra fi rifcfba in Firenze, e che poflfcdu- 
10 per più fecoli da' Piiani, fu ftìmatouna 
Troica l'Autogrof© fteflfo di Giuftiniana. 
Ciò fu che impugnò il P. Abate Grandi 
nella fua lettera, ioftenendo ancora , fon- 
daco su alcuni paffi di antichi contratei, 
e rendite , che V ufo , e lo audio dellq 
leggi contenute in quel codice, foflfc di- 
Ma molto prima della fine del Secofq 
sedicelimo in Pifa , e nel rimanente d' 
Italia, nel qual punto era ftato il Signor 
Brencmanno redarguito di falfità anco pri- 
ma, da Donato d' Arti in un libro mo- 
derno, e dal P. Valfeccbi in una lettera 
de vctetibui Pifaj* Civhatis inflitu$h % EJ 
perchè quell'Autore, inerendo all'opinion 
ne volgare, avea Rimato, che quel efem* 
plare^ foffe ftato trovato a cafo da'Pifan* 
m Amalfi, quando nel j»^. mifero a 
Cacca quella Città, e foffe toro ftato do- 
nato dall'Imperatore Lottano; negò que* 
fta invenzione delle pandette in Amalfi, 
per non trovartene memoria fe non piti 
fccòli dopo, in una cronaca piena d*im- 
plicanze , tratta di cafa Griffi dal Bolo* 
gnini, editore delle Pandette nel princi^ 
piò del Secolo fedicefimo, e in una roz~ 
*a Poefia , fcritta oltre a due fecoli do- 
po la diftruzionc di Amalfi , da on certo/ 
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Ranieri Granchi, inferita dal Signor Mxk 
ratori nella Raccolta delle cole d'I calia, 
e confervata nel Monaftero di Gatte in 
Ravenna, ove con altri Manofcritti era 
fiata mandata dal mede fimo Padre Aba- 
te Grandi, ed era fiata potteduta da Pier 
Agnelio di Barga ; nella qual Pocfia fi 
parlava ambiguamente di quefto traspor- 
to: e congetturò piuttofto , che queir efem-» 
piare delle Pandette potette eflTere (rata 
portato da Bologna in Pila da Bulgaro, 
celebre Giureconfulto del fecolo duode- 
cimo , il quale Y aveffe potuto avere in 
retaggio da Irnerio fuo Macftro , cavan- 
done motivo da un pezzo di lettera di 
Roberto del Monte , che aflerifee efferc 
fiato lo ftudio delle leggi , promulgato 
per la prima volta in Bologna, fui prin- 
cipio ^el fecolo undecimo f per opera d' 
un Monaco detto Lanfranco , e di un 
Guarnieri fuo compagno: oppure che po- 
tette cflcre fiato donato dagli Imperato- 
ri d'Oriente a Borgondio, altro fa molo 
Giureconfulto Pifano , allorché fu Amba- 
feiatore per la fua patria in Coftantino- 
poli verfo la metà del fecolo fuddetto > 
e .da quefti potette recarfi in Pifa: la qual 
fpeonda congettura fu da lui antepofta al- 
la prima, nell'ultima irapreffione di que- 
fta Intera. Nelle Annotazioni poi efami- 
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nò in più luoghi la fopraccennata Iettent 
del P. Valfecchi a lui indirizzata , colla 
quale la fua avea molta affinità : inter- 
pretò un 1 antica maniera di fcrivere in ci- 
fra , offervata già , ma non intefa dal 
Mabillone , e dal Muratori ; e aggiunfe 
molte altre erudite curiofità, per le qua- 
li fu quefta opera non ordinariamente ap- 
prezzata da' letterati . Con tutto ciò a mo- 
tivo dì efla gli convenne entrare* in una 
riffa letteraria col Signor Bernardo Ta- 
uucci, già fuo (colare, ed amico, allora 
Profeffore di Giurisprudenza dell' Univer- 
tà di Pifa , ed ora Aulico , ed uno de 9 
Gonfiglieri di Stato della Maeftà del Re 
di Napoli; la qual rifsa gli apportò più 
disgufto di qualunque altra delle prece- 
denti . 

Erano allora i Professori di Pifa divi- 
fi in due partiti, e i Giovani faceano po- 
ca lega co* Vecchi , cofa confueta nell'U- 
niverlità, e da non biafimarfi quando pro- 
venga da (limolo di forpafsare, fe (ia pof- 
libile, il credito de' proprj Maeftri, e la 
cofe-ftia lontana dall'aftio. Io non deci- 
derò, fe allora in Pifa il coraggio, e lo 
fpirito de' Giovani fi contenefse ne* dovu- 
ti termini, badandomi poter dire con cer- 
tezza, che il P. Abate Grandi, folito me- 
nare una vita ritirata , e non mefcolarfi 
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fieli' altrui brighe, era uni verbalmente tè* 
nuca in iom ma reputazione da ambo i 
partici, e confiderato il prU illuftrc orna- 
mento di tutta T UniveriìtA . Ma o folse 
che egli come provetto, fi ftiniafsc poca 
curato da' Giovani > oche infatti, a caù- 
fa d'aver voluto un moderno Profefsore 
ingerirti nelle Matematiche, più di quel- 
lo che portate la fua capacità , egli di- 
fprezzafse quelli Giovani pretendenti ; par* 
lò in due luoghi di quello libro un poca 
altramente del Signor Tanucci , che; per 
avventura facea la parte più cofpxcua di 
loro. Il primo luogo fu in una nota ali* 
Epiftola, ove rifpondendo ad alcuni, che 
V aveano riprefo , per aver attribuito la 
prima efprefsa menzione delle Pandette a 
Pier Blelenfe, fcrifse così: lacum buncnon* 
nulli calumniati funt , quaft ptimam Pande- 
iìarum nottttam Petto Blefenfi imperite mV 
ifuerim : confermando che il primo , che* 
ne avefsc mentovata il codice intiero , era; 
ftato il Blefcnfc , benché per quel che fpcu 
ta al titolo degli Appelli % e delle Accufe, 
ne avefse parlato prima Graziano, e a quel- 
lo degli Sponfali Ivone, che poteano aver 
tratte le leggi citate, non dal corpo intie- 
ro delle Pandette x ma da <jualch* fram-. 
mento di antichi Giureconlulti, inferito 
ne' Digefti , L'altro luogo fu nelle corre- 
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zioni, ed addizioni dell' opera, ove ri trat- 
tandoli dall' aver detto ncll'Epiftola, che 
la frafe vacua poffeffio fi ritrovava nelle 
Pandette {blamente, e non nel Codice di 
Giuftiniano , fi feusò dello sbaglio, col di- 
re d'efservi incorio fulla parola d'un Dot- 
tore di legge, che gli avea ciò afseveran- 
tementc atteftato: Sed cumbac fcriberemur 
cuidam Jurisconfuho qui eam pbrafim in Dt± 
ge/ìif dumtaxat a fe deprebenfam fidenter ja- 
tiabat , absque ulteriori examinc ftdem impup-*. 
denter babuimus . 11 Signor Ta micci che fi, 
accorfe d'efser egli additato in cjuefti due: 
palli, colfe queft'occafione di attaccare il 
P, Abate Grandi, col pretefto di difenderli 
dall' imputazione di Calunniatore , e di 
imperito , che gli fem brava else rgli fia- 
te oppone ; laonde fece imprirnere in Luc- 
ca un libercolo con quefto titolo: Bernar~ 
di Tanucci J. C. & Pifani Dottori* ad Non 
biies Soci os Cortonenfes , qui Accademici £«* 
trufa dicuntur , epijìola in qua nonnulla U~ 
futantur ex epijìola Guidoni* Grandi S. Mi- 
cbaelis in BurgoAbbatis , & Matbcfeos Pro- 
jfefforis de PandeSis ad Jofepbum Averanium 
notis &c. Lue* 1728. Typis Dominici Ciuf* 
fetti, Con elio prctefe di far credere che 
prima di PicrBlefenfe avefsero mentovato 
le leggi delle Pandette, Graziano, cdlvo- 
ne, non folo perciò, che fpetta alla ma* 

teria 
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teria degli Appelli, e delle Accufe , o de- 
gli Spofalizj , ma a quella ancora di altri 
titoli : e quanto alla frale Vacua poffejjio , 
non negava di non averlo per inavverten- 
za ingannato, con dirgli non trovarli ef- 
fa, fe non nelle Pandette; ma che altresì 
fi era poi feco ridetto, e lo avea avvertita 
trovarli quella maniera di dire anco nel 
Codice , accufandolo di mala fede , perchè 
dopo averlo mefso inprofpetto, comecau- 
fa del proprio errore , avefse diflimulaco 
d' efserne (lato da lui avvertito. Ma quan- 
tunque quelli tolsero i due capi di accula 9 
da quali li credea in obbligo di f purgarli il 
Signor Tanucci ; fu creduto efser diretto 
il tuo libro a mira afsai lontana dal propo- 
li co, cioè di adulare la plebe di Pifa, con- 
citandola coltro il P. Abate Grandi, qua- 
li per ragione di Stato. Non fi crederà che 
cale tolse la fua intenzione: ma non può 
negarfi, che la maniera da lui tenuta nel 
difendere la comune credenza del traspor- 
to delle Pandette da Amalfi, confacrando 
il fuo libro al Senato Pifano, e moftrando- 
fi affaccendato per fai va rio dall'ingiuria , 
che dava a credere ejsergli Hata fatta dal 
P. Abate Grandi , col negare quello tras- 
porto, non abbia fomminiftrato appaga- 
te motivo di così credere. Del rimanente 
il Signor Tanucci con quello libro, volle 

mo- 
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inoltrare il fuo talento, e la fu a abilità nel 
maneggiare lo ftile fatirico , e deriforio , 
con vilipendere il fuoavverfario, trattan- 
dolo con fomma arroganza, e facendolo 
novatore, incollante , incivile, ambizio- 
fo, diffimulatore, plagiario dell' Aftenfe , 
il cui libro, ed al più il Glofsario del Du- 
cange finfe, che avelie avuto alle mani , 
quando entrò a feri vere di Pandette ; e 
chiamando in foccorfoSeflo Empirico, col 
fuppofto che gli Aftrologhi , contro a' qua- 
li fcrifse quello Autore , fiano i Materna* 
tici d'oggidì . 

A quello libro fu il P. Abate Grandi in 
lieceffìtà di rifpondcre, non tanto riguar- 
do al merito della cauta > perciocché cir- 
ca al primo punto, poco giovava lo (labi- 
lire , (e il Blefenfe , Graziano , o Ivonc 
fofse (lato il primo a mentovar le Pandet- 
te, giacché i due primi furono contempo- 
ranei , e il terzo fu da eilì difeofto di po- 
co; e quanto al fecondo, non negava che 
il Sig. Tanucci non Tavefse difingannato 
dieci mefi dopo , della frafe vacua poflef- 
fio non contenuta nel Codice, quantunque 
ne fofse venuto in chiaro prima per altro 
mezzo ; ma per isgravarfi dalla taccia che 
fe gli dava, di pregiudicare aiPiiani, col 
negare il trasporto delle Pandette da Amal- 
fi , e per foddisfare a quel Popolo commof* 

fo 
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fo contro di lui, per quefta faccenda . E ( 
certo, che in quefta occafione fu collrec- 
co a non ufeire di Cala , fe non con cau- 
tela , per non efporfi alle dicerie popola- 
ri de* Pifaoi, che appagandofi oltre modo 
delle fpedizioni de' loro antichi, non po- 
teano patire , che ne fofse denigrata la 
gloria: cofa che lo amareggiava altamen- 
te , conofeendo quanto ingiufta fofse tal 
perluafione, e quanto avelie amato quel- 
la Città , e operato per fua gloria , co- 
me egli fi efprefse poi nella Nuova Di- 
fantina , lagnandofi di efsere ftatu così ma- 
le riconolciuco . La rifpofta fu fatta in 
mcn di due fettimane , e fu imprefsa in 
Pila, con quefto titolo: D. Guidoni* Gran- 
di S. T. D. Cremoncnfis , Abbatts S. Mi- 
cbaelis in Burgo Pifarum # & in ejusdem 
Urbis celebri Academia pubiici Mathejeos pro- 
fefforis , Vindtcia prò fua Epijtola de Pan- 
detìis , Fiorenti* feeundo edita cumnotis &c m 
adverfus inanes querelas , & oppttgnationes 
Bernardi Tanucci /. U. D. Sticnfis in eadem 
Academia C (efarei J uris interpìetis in ejusdem 
libello non ita pridem Luca impreffo expoft- 
tas . Fu indirizzata all' iftefsa Accademia 
di Cortona, a cui il Tanucci avea direc- 
to 'il fuo libro; e da quefta rifpofta li 
feorfe qual fofse la fua intelligenza in ma- 
teria legale , e quanto avelie in pratica 
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gli Antichi Giureconfulti ; osservando, co- 
me i molti Tetti di Graziano, c di Ivo- 
ne prodotti dall' avvertano, per compro- 
vare, che <jucfti Autori accano avuto una 
notizia univerfale delle Pandette , potea- 
no, e bene fpefso doveano efser tolti da 
frammenti di antichi Giureoonfulti, oda! 
Codice , eppure eisere ftati aggiunti alle 
loro decretali pili tempo dopo. Fece an- 
che conofeere di non avere colla Tua opi- 
nione circa il trasporto delle Pandette , re- 
cato alcuno oltraggio a' Pifani , in lode 
xlc'oua/i tornava meglio l'aver ottenuto in 
dono dagl' Imperatori di Coftantinopoii 

2ueir eie m piare, che averlo depredato ca- 
stalmente in Amalfi. Quanto poi all'in- 
giurie, di cui l'avea caricato il fuo av- 
versario , benché non fi fcagliafse con tan- 
to empito, non lafciò di corriipondergli 
in tuono, trattandolo alla peggio, e tal 
volta toccandolo afsai fui vivo , applican- 
dogli fino la favola della Simia del Sal- 
malio , e chiudendo 1' opera colle parole 
di Emmondo Merlilo alla /. 13. C.de con- 
tr aben d. & committenti, fi i fui. Ma è da 
far mente , che fcaricandofi di tutte le 
imputazioni , lafciò folo fenza rifpofta 
quella d' aver difprezzato lo Audio delle 
-l^SS 1 ' e de i Giurifti, come quando con 
.Cwclliano Gotta avea appellato Irnerio 
J . , pri- 
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primo commenta cor delle leggi, non /#- 
fera* /uri* , come vien appellato volgar- 
mente , ma Caligo juris , per lo cattivo 
cfempio dato da lui , d' ingombrare , e 
confondere il fenio delle leggi , a forza di 
Commentar), e di G ole: quafi che non 
fi curafse di efsere tenuto per tale, da che 
il fuò avverfario avea odiosamente para- 
gonato la fua Profeffione con le Scienze 
Matematiche. 
11 Signor Tanucci non riflette di repli- 
17 z 9 care , e neir anno feguente mandò fuori 
un voluminofo libro in lingua volgare , 
intitolato : Seconda difefa dell 1 antico ufo 
delle Pandette , e del ritrovamento del jamo- 
fo manoscritto di effe in Amalfi , di Bernardo 
Tanucci ec. Firenze I729. divifo in due par- 
ti; nella prima delle quali fi occupò in fo- 
ftenere , che Ivo ne , Graziano , e qualche 
altro Autore di quel Secolo, aveano avu- 
to un'intiera perizia delle Pandette ; enef- 
la feconda, feguitò a propugnare acremen- 
te il ritrovamento di effe in Amalfi. Que- 
lla feconda volta maneggiò la materia con 
piìi erudizione , e dottrina ; e quantunque 
nella feconda parte agitaffe la fuacaufacoa 
molta forza, trattò il P. Abate Grandi con 
riverenza , non mettendo piix in campo le 
querele di prima, e onorandolo, facendo 
così conofccrc , che V acrimonia da lui ufata 
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nel primo libro non era derivata da póc* 
ftima, o diiprezzo che avefle per lai , ma 
da sfogo di vivo talento , comportabile 
per aventura in un Giovane ProfdTore ì 
impaziente di farfinomitiare . Nientedime- 
no l'edizione di quefto fecondo libro efa- 
cerbò maggiormente il volgo Pilano, fui 
fuppofto che vi fofle bifogno di quefta fe- 
conda dtffefa^ per mettere in falvo la glo- 
ria loro; e fu detto che il Signor Tanucci 
grinftigaffe lempre più, e a! coftoro giudi- 
zio cercalTe di riportare la difeuffione del 
ritrovamento delle Pandette : ma di sì rea 
nfaniera di operare non fi crederà capace 
il Signor Tanucei. Solo fi dirà, che dopo 
la pubblicazione di quefta feconda difefa , 
fu operato nella Corte di Firenze in ma- 
niera, che dai Governo fu proibito il prcv 
gredir più oltre in quefta difputa . Niente- 
dimeno il P* Ahate Grandi ftimò. non con- 
travenir a quefta inibizione , confutando 
il libro del luo Contradittore , fotto altro 
nome, il che fece dopo pochi mefi, facen- 
do imprimere un nuovo libro in Faenza , 
ove ftava di refidenza , per eflereftato elet- 
to Vifitatorc del fuo Ordine, con quefto 
titolo : Nuova difamina dell' IJioria delle 
Pandette Pi fan* t e di chi prima le rammen- 
tile ec. Apparì quefta col nome di Bartolo 
iuceabertiy e fu fcritta con rara felicità y 
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benché nufciflfe affai. lunga ^ .per aver vo^ 
luto te-ner diedro al litiro del Tuo avverta- 
no, da cui cereamente nell* erudizione (lo- 
rica, e legale, non fi lalciòfoprafare , con 
tutto il vantaggio che aveva quegli fovra 
lui, di effer tegifta ;di profeffione , e di 
intendere perfettartente la lingua Greca . 
Parlò Tempre col difeorfo volto a lui, trat- 
tandolo cori dimeftichezza , che può cre- 
derli (prezzo; di maniera che fembrò tira- 
lo a taluni, che mentre il Signor Tanuc- 
ci avea cangiato ftile, trattandolo nella fe- 
conda opera ri( petto! a mente egli a ii' in- 
contro nella nuova difamina , feguitafle 
ne (oliti modi. Ma chi voleffe condannar- 
lo per quello motivo, dovrebbe prima de- 
cidere, fe nel merito di quelli due Profef- 
ior i , e della cauta medelìma che propu- 
gnavano # le cofe dovettero camminar del 
pari, del che fi lafcia il giudizio a chi fi 
vuol prender la pena di leggere le loro ope- 
re. Se ne giuftificò egli fletto, in qualche 
maniera, con quelle parole, colle quali con* 
chiuie la nuova difamina. " Compatite pe- 
„ rò A le nel calore della difputa, mi fbffc 
n f corta dalla pen n a q ualc he ef preflìone , che 
vi parèflfe di poco rispetto verfo di voi : ac- 
„ cercandovi , che nòn ho avuta inre«zio- 
„ ne dr offendervi in ciò, nè diminuire la 
„ (lima dovuta alla voftra perfona , ma 
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j, r {blamente di confutarci motivi che àvé- 
9i te addotti per ifcreditare V opera dé 
„*Pitnde£iis dei Reverendifs. Grandi ( par- 
la fotto nome dei Luccaberti ) „ e l' A- 
I, pologia da lui fatta contro la voftra 
„ critica i con cui indebitamente Tattac- 
II cade voi il primo così afpramente , e 
5, con follevàrgli centrò un Pubblico in- 
„ tiéro per 4 così leggiere cagioni. Se a ciò 
^rifletterete * non averete occafione di 
„ lagnarvi, di eflere flato nè da lui, nè ' 
3 , da me in quefta Opera, maltrattato . 
9 i lo per me foglio dire del Padre Aba- 
,i te Grandi * ciò che Macrobio già fcrif- 
„ fe d' Augufto : Soleo in AugU/ìo magis 
H mì'rari , Quos pèrtulit jocos , quam ipfà 
quos protulit ; quia major efi patientia i 
, j quam facundt* laus , maxime cum aquani- 
I, tnstcr aUqua etiam jócis mordaciora * per- 
» tutcrit„. Per altro il P. Abate Gran- 
di in quello libro , riprefe d' errore il Si- 
gonio , é foflenne contro il Baluzio i il 
Pagi, il dave, ed altri Critici, che I vo- 
ile non fiat flato Autore del decreto , a 
lui attribuite! comunemente, ma della fo- 
la Panormia; Con tutto che poi foffe proi- 
bito introdurlo in Tofcana j non potè a 
meno di nòri difleminarfene alcune copie, 
le quali diedero, motivo a 1 Partigiani del 
Signor Tanucci , di farne alti fchiarnazzi 

1 a in 



in Corte , come di libro fcritto in vol- 
gare , con difprezzo troppo palcfe d' un 
pubblico Profeflbre , Rampato contro il 
precifo divieto del Governo, e finalmen- 
te introdotto nello Stato fenza le confue- 
%t licenze ; dimanierachè, efsendo tacciu* 
to ai Granduca il vero Autore del libro, 
e datogli ad intendere , che veramente 
fbfsc di quel Luccaberti, del quale appa-.. 
riva; fu ottenuto, che la mattina feguen- 
te fofse dato pubblicamente alle fiamme./ 
La cofa fi farebbe efeguita fenz' altro , fe 
dall' Auditore dello Studio di Pifa, non 
fofsero fiate fatte le debite rifleffioni a quel 
Principe, al quale piacque ritrattarne l'or- 
dine , poiché intefe , che V Autore dell' 
Opera era realmente ft*to il Padre Aba- 
te .Grandi. 

Prima di pubblicare la nuova difami- 
na , fece anche (lampare un'altra operet- 
ta critica , intitolata : De interpelatione 
Grattani : di cui fi fervi citandola in ef- 
fa difamina. In quella, addufse varj mo- 
tivi di credere , il decreto di Graziano 
alterato pofteriormente dagli Amanuen- 
fi , almeno in 184. luoghi, additando i 
Canoni, o leggi Imperiali, che fembra- 
no (turbar l'ordine, e prevertir la mate- 
ria, fra i quali luoghi, alcuni ve n'era^ 
no tolti dalle Pandette , che dal Signor 
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Taftucci erano recati in prova , d avèf 
Graziano avuto in pratica quel Codice pri- 
ma di compilare il fuo decreto. La manie- 
ra colla quale gli piacque produrre quei* 
le fue congetture, facendo imprimer Tope^ 
ra occultamente 5 fotto il nome fittizio di 
Diomede Brava i e fingendo , che qucfti 
àveffe avuto alle mani piii Manofcritti an- 
tichi * ne* quali effettivamente que' Canoni 
mancaflero ; non fu approvata : e certamente, 
non può negarfi , che egli ki quefto fat- 
to, fe non incorfe la taccia d' impofitore §\ 
il che non ptìò dirfi in ncfsun modo* aU 
meno non abbia mottratd poco riguardo 
al pubblico , o alla Pofterità . Nel rima- 
nente , dopo la pubblicazione della nuo- 
va diiamina, furono qucfti difpareri com- 
porti amichevolmente j mediante l'inter- 
pofizione d'un antico, einfigne amico del 
P. Abate Grandi, qual fu il Signor t)ot- 
tor Gian netti , nella cui cafa iblea egli fre- 
quentemente converfare . Quivi conven-» 
nero i due Antagonifti, infieme con chiun- 
que fembrava aver avuto parte in quefto* 
contrafto, e fi rappacificarono di manie- 
ra , che fu poi fopito ogni rancore A 
perfuafione pure 'del Gianrietti, fi afte$-f 
ne il Padre Abate Grandi di confutare il 
libro de i Principi a" una nuova Scienza i 
del Signor Giambaaifta di Vico, aven«U 
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donc (limolo di farlo, per aver intefo , 
che quei Giureconfulto , follecicato da x 
fazjonarj del Signor Tanucci ,' fi fofse 
foilevato contro di lui, che nella nuova 
dilamina lo avea trattato da Vifionario, 
coll'ofccafione di propugnare la derivazio- 
ne delie leggi Romane dalle Greche , fui 
qual punto quell'Autore fi era moftrato 
volubile, Per altro f Autore della Prefa- 
zione al [. Tomo primo Thefaun ]*rh Ro- 
mani , comprovò, che gli efemplari, che 
fi hanno delle Pandette, non furono tu t- 
ti cavati dalP Autografo di Pifa, e Tan- 
no l 733' dal Signor Criftiano Gotlib- 
Schvarz, profeiTorc di Altorf, fu pubbli- 
camente (ottenuta P opinione medefima , 
contro il Brencmanno , il quale rifpofe 
ad ambedue quelli ProfelTori nel 1735. con 
la feguente Epiftola : Henrici Brencmanni 
Epifiola ad V, C. Franctfcum Hejfemum , 
qua examtnantur precipua capit i EpiftoU V. 
C. D.Guidoms Grandi de Pandeftis , necnon 
Dijfertationis fimìlis argumenti Auftore V. C. 
Cbrijiiam Gothb-Scbwaryo . Trajefti ad 
Rbcnnm ; nella quale , quantunque perfi- 
fteiTe nella Tua opinione, propugnata an- 
che prima dall' Agoftini , e dal Conzio ; 
pure non potè negare , che V Opera del 
Grandi non contenere molte cofe ad ih 
lujirandam Pandi&artm , & exorttntis Uh 
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tempore ] UYÌspY udenti a umitiam utili a . La 
lettera è in data del dì primo Settembre { 
c arrivò in Tofcana affai più tardi , in 
tempo che il P. Abate Grandi non era al 
cafo per replicare. ;pb 
Tal fu T efìto di quella contefa , non 
ottante la quale, non tralasciò il P. Aba- 
te Grandi di applicare ' alle Matematiche, 
e nell'anno medefimo, eh* ufeirono le fut 
Vindici*) 'fece anco pubblicare in Firert* 
ze i Fiori Geometrici , opera che deefi 
confìderar per nuova, con tutto che una 
parte di effa fpettantc alle Rodonée, -fot 
fe fiata il» prefla tre anni innanzi , frate 
Transazioni d' Inghilterra ; In efia okrfc 
all' ofIe*vare alcune Còfc con più precifio- 
ne , intorno alle Rodonée ; vi aggiunfe. 
una feconda parte , fpcttàntc ad altre cur- 
ve , che in venerazione della Cònteffa Cta 
lia Borromea appellò CMie , la cui getfe- 
razione è fondata fulla medefima con ftru- 
zione di quella delle Rodonée, con que- 
fio divario, che laddove quefte fi deferi- 
vono fui piano ; le Clelie fi deferivono 
fulle fuperficie curve , ciò che fervè a 
feoprire qual analogia abbiano quelle cur- 
ve con quefte, fondandofi full* applicazio- 
ne del piano all' innumerabili maniere di 
fuperficie curve, eTa conofeere la fempU*. 
cità Geometrica , con cui fi paffa da t 
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piani a i folidi , cofa giovevole per Vuni- 
yeiialicàdi metodo. Una fpecie di Clelie, 
cioè quella di due foglie, quali fi defcri- 
vpno nel cafo , che la ragione i coftante 
degl' angoli , la quale determina i Teni , 
per le cui eftremkà paflfa la curva , fia 
d'eguaglianza , conviene colla vela qua- 
dra bile del Viviàni : di maniera che 
non fia quella > che un' idea particolare 
della generale dottrina della Clelie , la 
quale però non fu tratta dal Padre Abate 
Grandi dal generalizare quel cafo , ma 
daU' altra fua Dottrina delle Rodonee , 
che pare non aver con quel cafo forni- 
glianza veruna » Aggiunte al libro anche 
un'appendice^ concernente una nuova pra- 
tica di trovar due rette proporzionali di 
mezzo a dute aUrc , incomparabilmente 
piii fpedita di quelle degli Antichi , e fon- 
data fulla deferitone d'un 1 iperbole di la- 
ti-uguali , per via d' un pendolo * Neil* 
anno feguentc, fu quell'Opera volgariz- 
zata dal Signor Tommafo Narducci Pa- 
trizio Lucchefe. peritiffimo Geometra, e 
il P. Abatt Grandi , all' edizione fatta di 
quello volgarizzamento in Lucca , fom- 
miniftrò alcune altre addizioni , facendo 
con ciò conofeere di compiacerli a/Tai di 
quella fua fpeculazione : e forfè merite- 
rebbe il conto, che qualche abile, e sfa- 
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céndato Geòmetra , fi appHcaffc ali 1 al* 
tre innumerabili guife , nelle quali pof- 
fono generarfi i fiori geometrici di divcr- 
fa natura. 

f Nel tempo delle fuddette differenze per 
la Aorta delle Pandette, fi portò a vifi- 
tare di nuovo il Pòj perciocché effendo- 
fi fino dal 17 %é. determinato d'appigliar- 
fi a qualche efpcdiente , per efitare P ac- 
que del Reno, diverfo da quello di con- 
giungerlo col Pò di Lombardia , che non 
fi accordava; ed effendo egli a quello fi- 
ne , dopo alcune livellazioni prefe , con- 
venuto in Faenza, co* Matematici Mari- 
noni Cefareo , e Zendrini Veneziano , 
che fi erano efibiti di conferire i loro pen- 
fieri, per follievo de' Signori Bolognefi $ 
erano concorfi unanimi nell' opinione del 
Signor Euftachio Manfredi, di condurr* 
quelle acque (lagnanti nel ramo di Vola- 
no. Ma perchè .da alcuni (candagli allo- 
ra fatti, s'era Scoperto, che la poca ac- 
qua portata dal ramo di Volano , unita 
anche a quella del Reno , non era i uffi- 
ciente per cònfervare un corfo perenne y 
s'era difciolto il congreiTo fenza conclu- 
fione, e rimeflb in altro tempo l'affare* 
Ora nel 1729. il P. Abate Grandi, dopo 
aver efaminato le opportune Mappe , e 
prefe le efatte livellazioni da Vigarano , 

d'on- 
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d'onde fi divifàva divertire il Reno, fi- 
no al punto del ramo di Volano, ove fi 
penfava condurlo, e da quefto punto fi- 
no ad un' altro nei Pò grande ; giudici* 
confacente al bifogno, P eftrarre da elfo 
Pò grande una porzione di acqua , che 
congiunta nel ramo di Volano, con quel- 
la del Reno , faceflfe corpo baftante per 1 
formarti il corfo, e confervarfelo fino al 
Mare. Quefto progetto fa da lui propos- 
ito, in un congreflb tenuto pure in Faen- 
za, da Giugno fino a Settembre, a i Ma- 
tematici delle parti, fra' quali egli come 
Pontificio rapprefentava il Capò , e tre 
furono gli articoli , che diede ad efami- 
nare. Primo quanta quantità di acqua fi 
potette eftrarre dal Pò grande, fenza pre- 
giudicio della navigazione; fecondo qual 
lunghezza , ed altezza di foglia dovette 
convenire ai Regolatore, da porfi all'in- 
cile della diramazione : terzo fe tal Re- 
golatore potette avete la debita fuffiften- 
za. Circa il primo, giudicava che retra- 
zione d* un piede , fotte baftante all' in- 
tento , fenza nuocere alla navigazione , 
anche de' legni pili wgroffi , e i Matema- 
tici meno intereflati glielo accordavano : 
ma alcuni altri vi fi oppofero , fra i qua- 
li il Signor Ce va , che fot co il ài *5« Lu- 
glio produfle una Scrittura piena di dis- 
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grazie , che fu dal P. Abate confutata , 
Dicefi , che formafle anche un'altra Scrit* 
tura, propugnando inoltre, che la Camera 
Apoftolica poteflc eftrarre dal Pò qualun- 
que copia di acqua, anche fenza limitazio- 
ne di Regolatore \ la quale foffe tenuta 
occulta , per non dar motivo a nuovi 
contratti, che molto ragionevolmente ne 
farebbero inforti. Ma le fcritture ebbero 
l'effetto, che fogliono avere in fìmili con- 
tingenze , e il Tuo progetto non fu mai 
abbracciato, rimanendogli folo il merito 
d'avere ricordato rcfpediente più facile f 
men difpendiofo , e men pregiudiciaie ai 
Confinami, per prefervare da i mali del 
Reno il Territorio di Bologna. 

Dopo di ciò , gli occorle di fcrivere 
in difefa delle fue Differtazioni ; impe- 
rocché il P. D. Fedele Soldani Monaco 
Vallorobrofano, colfidea di pubblicare gli 
Annali del fuo Ordine, fece precorrere a 
cotal opera , come per Prodromo , alcu- 
ne Queftioni Vallombrofane, colle quali 
pretefe riftabilire la Cronologia del fuo 
Ordine, notabilmente alterata dal Padre 
Abate Grandi, Si dibattea principalmen- 
te in quefte Qucftfoni , fe S. Giangual- 
berto paffafle in Vallombrofa fui princi- 
pio del Secolo undecimo , come comune- 
mente fi credeva, o trenta anni dopo , 

come 
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Còme era parino al P. Abate tìrandi: é 
fe San Romualdo fotte flato Maeftro di 
quefto Santo, e aveffe prima di lui abU 
tato in Vallombrofa , il che con ragie* 
Di molto verif,mili fi era provato nclld 
DiflertatiomCamaldolefi, con pena però 
de Vallombrofani , per la dipendenza < 
che fecondo i loro fittemi, penfavano quin- 
di mfenrfi del loro Ordine da quello de' 
Camaldolefi : e tanto vale l'emulazione, 
che il P.Soldam fi impegnò a foftenere, 
che prima di S. Giangualberto ave/Te foo- 
giornate in Vallombrofa piuttofto un cer- 
to Guarino Abate di Settimo, nome af- 
fatto ofeuro y purché il nome Camaldo- 
lefe fe ne efclude/Te per fempre . I f uo i 
sforzi ebbero però infelice efito, poiché , 
per dirlo colle parole ftefse del P. Grandi 
nella fua rifpofta: le Differta^ioni Camal- 
dolefi , piuttofto in altre materie potè ano effe- 
re Joggette a qualche ragionevole critica , 
che tn quello concerne la Cronologia Valloni- 
brofanà , con certifftmi documenti autentici i 
ed altri indubitati ri f contri da lui /labilità * 
Trattò anche il P. Soidani dell' inflazio- 
ne de' Camaldolefi, riferendola al tempo 
della fondazione dell'Eremo di Camaldo- 
h, contro ciò, che con molta fagacità , 
e con ragioni per quanto può averiene , 
affai verrinili, avea comprovato ilPadro 
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Abate Grandi. La rifpofta che quefti vi 
diede , fu imprefsa in Faenza nell' anno 
feguente 1732. apparendone Autore un cer- 173* 
to P. D. Vitale Marzj Camaldolefe, eriu- 
fcì alquanto prolifsa, ma ripiena di brio, 
e ftefa con molta fuperiorità , trattando 
s diffufamente tutte quelle queftioni del Pa-' 
dre Soldani , che nelle Difsertazioni era- 
no ftate toccate folo per incidenza. Il Pa- 
dre Soldani replicò 1' anno 1733. con una 1733 
voluminofa feconda "parte di Queftioni , 
che in foftanza erano le medefime di pri- 
ma, non corroborate con ragioni diverfe , 
e folo nella dettatura alquanto più petu- 
lanti : e laddove nella prima opera s'era 
proteftato con gran divozione d' intra- 
prender quella Santa fatica a folo motivo 
dr rintracciar il vero, dichiarando d'efse- 
re per riraetterfi alla ragione, quando que- 
lla fofse ftata convincente $ fece con tutto 
ciò conofeere nella feconda, che non lo 
guidava, che la tenacità verfb il fuo par- 
tito. IIP. Abate Grandi, poiché ebbe let- 
ta appena la Prefazione, e l'Indice delle 
cofe notabili di quefto lungo, e faftidiofo 
libro; vi rifpofe con alcune lettere Apolo- 
getiche fcritte interrottamente in tempo , 
che girava per vifitare i Monafterj del fuo 
Ordine, e imprefse tuttavia col nome del 
P. Marzj.. Non volle egli apparire Auto* 

re 
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te di quefte nfpofte, conofecndo beniflj-s 
mo , non cfser cofa degna d' un Uomo del 
fuo carattere , il farfi conofeere pubblica- 
mente occupato in limili brighe, ediniun 
momento , febbene anche in fienili que- 
ftioncelle fapefse ufare una critica afsai fi- 
na , fenza lafciarfi trafportare dall' opinio- 
ni invalfe ne' Secoli rozzi , e folse inge- 
gnofiffimo in recar motivi verifimili , ed 
accortiflimo in applicar gP efempj , a dif- 
ferenza del fuo avversario* folito appog- 
giarfi bene fpefso a Cronache inette * ed 
a leggende: mal ficure; Dicono che il P. 
Marzj , fotto il cui nome fece correre 
quefte rifpoftc* fofse un vecchio Religio- 
fo, per la bontà, e femplicità fu a. a lui 
molto accetto, folito animarfi oltre mo- 
do per li diritti domeftici , e che nel ve- 
dere il fuo nome in fronte a tali libri f 
fi compiacefse in modo, che quafi lì per- 
fuadcfse egli ftefso d' efserne P Autore , il 
che dava materia di ricrearli al Padre 
Abate Grandi* il quale dal canto fuo 
avrebbe volontieri tirato avanti il giuo- 
co, fe fofse comparfa la rifpofta, che il 
P. Soldani avea fatta alle lettere Apolo- 
getiche, ma perchè dalla faviezza de* fuoi 
Superiori , fattafi quella cfaminàre da due 
intigni Uomini , non prevenuti da alcu- 
na impresone di parzialità-, acciocché 
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confklerafsero fe la disputa potea prole* 
guirfi con decoro, riferirono quelli , ef- 
iere riputazione del Padre, delìllere dall' 
affamo , nel qual perfiftendo , avrebbe 
fempre piii difcapitato; gli fu proibito d* 
imprimerla. Quello lì sa di certo, onde 
furono mal informati quei che fcriffero 
nelle Novelle di Firenze, e nelle Memo- 
rie per fervire alla Vita del P. Abate Grandi $ 
Rampate, per quanto apparifce, in Maf- 
ia , che quelli con arti occulte operaffe 
in maniera, che al P.Soldani foffe impo- 
rto filenzioda fuoi fuperiQri, ad ontafua. 
Si pubblicò ancora in quell'anno 1733. 
in Venezia la Storia della Vita di San 
Piecr Orfeolo, imbaftita già dal P. Aba- 
te Grandi molti anni innanzi , ed ora 
compiuta, a perfuafione del Senatore Pie- 
tro Garzoni, e dedicata ài Doge di Ve- 
nezia Carlo Ruzzini , coli' occafione che 
quella Augufta Repubblica avea ricono- 
sciuto il culto di quello fuo Santo Prin- 
cipe. Neil* indagare le gefla di quello San- 
to , procedè con qualche perplefità , per 
la difficoltà di rilevare fatti , occorfi io 
tempi tanto lontani, e regiflrati bonaria* 
mente da pedone idiote. Ma pace, che 
per fottrarfi da tutte le ambiguità, li pro- 
pone fle unicamente di fcrivere pei edili* 
cazione delle pedone pie , raccogliendo 

fcm- 



( H4 ) 

femplicemente ciò , che ne fcriffero off 
Autori , fenza interporre il fuo giudizio , 
fuorché nella (celta degl' Autori rnedefi- 
mi . Fra quefti fi tenne principalmente 
a San Pierdamianj, come ad Autore più 
proffimo di tempo, e di luogo & ogni al- 
tro, il quale ne parlò per incidenza nel- 
la Vita di S. Romualdo : onde coerente- 
mente a quefto Scrittore , accordò , che 
FOrfeolo acconfentifle all'incendio della 
propria cafa contigua al Palazzo Ducale, 
per coftringere il Doge fuo preceffore a 
cadere in mano del popolo, che il volea 
morto, e che afcoltafle ancora fenza mol- 
to orrore P offerta , che gli ammutinati 
gli fecero d' innalzarlo in ricompenfa al 
Principato, facendolo in tal guifa fe non 
Autore della ribellione, almeno fcaltro , 
ed accorto nel" far fervire P altrui ruina 
all'ingrandimento proprio. In ciò, fenza 
moftrar di farlo , diffentì da Monfignofr 
Fontanini , e dagli altri Scrittori Vene- 
ziani , i quali per tema forfè di oltrag- 
giar la memoria di quel Santo Principe, 
le prima di farfi Monaco avefle aderito 
a quel tumulto ; fcriffero -, che egli non 
ne avelie avuto parte , e lo deteftaffe , 
cofa aderita prima dal Dandolo, che in 
ciò copiò V Anonimo Ri vipullenfe, Scrit- 
tore affai lontano, inetto, e convinto di 
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graviffimi sbagli. In quella Vita , rigete 
cò ingenuamente il fiftema da lui proptv 
fto nella feconda delle fue Differì azioni 
Camaldolefi, circa il Monacato del San- 
to ; riferendolo , come già fi difse , a nor- 
ma de' Giorhalifli di Venezia , e flando 
fedamente fifso nell'anno della morte del 
Santo, cui rapportò al 982. contro la co- 
mune opinione, fondandoli full' aperta af- 
fezione di qualche copia di un antico A- 
nonimo Camaldolèfe ; per comodo ancora 
di farlo morire a* tempi, ne' quali S. Ro- 
mualdo fi tratteneva in Catalogna , ciò 
che fi afserifee apertamente da S. Pier- 
damiarii. Fu creduto, che ci fi ingannaf- 
fc neir afserire che la Famiglia Orfcola 
fofse la medefima colla Rufola , attribuen> 
do quindi a S. Pierorfeolo la fpedizione 
contro i Narentani, feguita a' tempi dei 
Doge Pier 'Candiano III. di cui fu in fat- 
ti efecutorc 'iin Pier Rufolo; ma fe que- 
llo è errore , ve l' hanno indotto gli Scrit- 
tori Veneziani , Manfredi, Vcrdizzotti, c 
Morofini. 

Furono pure in quell'anno flampate al- 
cune fue lettere al Signor TommafoNar- 
ducei, nell'opera, che quello Signore fece 
imprimere in Lucca, della Quantità del 
Moto delle Acque correnti \ appartenenti al- 
ia mifura dei moto de' corpi . Fu egli 
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di fentiraento , che dov^fse quella defu- 
merfi dalla mafsaloro, nella velocità lem- 
plice; e giudicava la cola di tal eviden- 
za, che gli parea, che il computarla dal- 
la mafsa nel quadrato della velocità, non 
avefsc fondamento maggiore del credito 
del Lebnizio, il quale avefse ingombrato 
la cola con ofcurità metafiliche. Appor- 
tò in qucfte lettere le ragioni, colle quali 
avca ciò propugnato, contro l'Ermapno, 
che ettendo della Scuola di Germania , 
era entrato feco in dilputa su quefto pug- 
to, fino dal 1709. Si fcorge, che il prin- 
cipale argomento dell' Ermanno, era quel- 
lo della pallia motta con due gradi di ve- 
locità, la quale urtando con un certo an- 
golo in quattro altre a sè uguali , ne im- 
primea uno in ciafcuna, prima di perde- 
re intieramente il luo moto: argomento 
che era in credito grande a,nc he .pretto i 
Bernulli. Ma il Padre Aba^e Grandi pro- 
vò efficacemente , che nel, computo cfcHe 
forze , fi dovea riguardare la medeGma 
direzione ; con che V efferto della palja 
motta con dqe gradi di velocità , riuni- 
va in fatti doppio, e non. quadruplo di 
quel della palla, rapfla con un folo gra- 
do. F da notarli l'ingenuità deli' Erman- 
no , il qua^, quantunque perfi-fteflQ nej,- 
Ja fua opinjc^nes rimale però perf^afq de^- 
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h fallacia di quello Tuo principale argo- 
menta , e non lo addufle in prova di fua 
dottrina nella Disquilizione de Menfura 
njirtum corporum^ ir le: ita poi liei 1725. ne' 
Commeiuarj di Pietroburgo. In quelle let- 
tere , riformò la dottrina dell'Abate Camus, 
pubblicata nelle Memorie dell' Accademia 
del 1728. intorno la diverfa con^derazione 
delle forze comprimenti le mole elaftiche \ e 
dimoftrò ancora fondata fui falfo, la pro- 
va addotta per le forze proporzionali al- 
le velocirà /empiici del Cavalier Loville , 
e recata dal Fontanelle nell' Iftoria delL' 
Accademia dell'anno fuddetto, ofTervan- 
do ingegnofamente , che non giova quel- 
la prova erronea alla lentenza contraria, 
a motivo di effere il quadrato d' una quan- 
tità si pofitiva, che negativa, fempre po- 
fitivo. 

Nel feguente anno 1754. efTendo corti- 
parfa in Roma la Scrittura d'un Vcfco- 
vo delia Francia, che contrattava , non 
poterfi in quell' anno celebrar la Pasqua 
nel dì 25. Aprile, per ecceder quel gtor- 

00 i confini preferitti a quella folennità 
dal Concilio di Celarea, e perchè danti 

1 computi Agronomici, la Luna quarta- 
decima Pasquale cadea nel Sabbato innan- 
zi la Domenica precedente , cioè nel dì 
17 7 tu commetto dal Sommo Pontefice al 
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Padre Abate Grandi , che f? trtWIVa ifr 
Roma per, vifitare i fuoi Mbnaftei*j , di 
^laminarla. Egli provò, come laChìefa 
avea ^lcVc %olte derogato alle nVifùre di 
Cefatea ;H apportando altre differenze oc- 
corfe r fra VeTco vi Cattolici appunto- per 
queftà cagione^ e 4 décHfe Tempre a tenore 
del Concilio Niccrio^ 3 V J fi 1 iStlpétà J coi* . 
molto ingegno , *tf r $«VI[«? cte'là Lu- 
na ; ? quamdecinra ìucMéttii Wnchè cadefTc 
prima 4él gidtffb^hilarò df^Dòcócnfca , 
Cadendo 1 verfo hi xnèztà notte anrecederi- 
te ; poteva dìrfi ftorf cadere in Sabato ; 
amméttendo per altro le imperfezioni del 
computo Gregoriano, 'provenienti non Co- 
te dalle Lunazioni, rrìèt iflche dalla rimo- 
zione 'dell' Equinozio d'ai dì 21 Marzo , 
e ricórrendo^ al folitó rifugio, di compu- 
tar la Chiefa il fuo anno dall'ufo detto 
civile, fenza por mcrite alle minuzie Aftro- 
nomiche. E fu anche in quell'anno desi- 
nato di nuovo Abate del Monafterò di 
Pifa, ov>e flette tutto il rimanente di fua 
Vita , applicato alle lezioni ordinarie , 
dalle quali era folito diftrarfi fo Io poche 
ore del giorno, per intrattcnerfi con gli 
amici fuoi vecchi , de'quali vivevano ancora 
i Dottori Giufeppe Averani 'Michelangelo 
Tilli , Pafcafio Giannetti , il PlCapaffi , e'tl 
P. Valf cechi : Ma la pratica Aia più ire- 
-ti « A quen- 
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qucnte era del Giannetti, della cui con- 
verfazione fi dilettava grandemente, per 
effer quelli di fpirito vivace, d* ingegno 
pronto, facondo nel difeorfo, e nel fuo 
coftume oneftiflìmo ; quantunque una fua 
mordacità di favellare , e un affettare , 
che egli facea, di vivere accoflumatamen- 
tc , più perfuafo dalla ragione, che con- 
dotto dall'altrui efempio; fa c effe , che al- 
cuni lo malignaffero . Nelle feienze, e nelle 
lettere era verfato a fufficienza , ma fopra 
tutto era gran conofeitorc del Mondo; ef- 
fendofi occupato per tutto il corfo di fua 
vita neir invefligare con filofofico fpirito 
gli accidenti più minuti, ed i genj partico- 
lari di tutti i generi di Perfone . Non fi ha 
alle (lampe di (uo , che alcune poche note 
air opere del Galileo: ma fe fi avefse una 
copia di alcuni fuoi famigliari difeorfi ; fa- 
rebbero quelli un modello del favellare ar- 
guto, copiofo, e leggiadro , nel che cer- 
tamente ebbe pochi pari. A rifervà di que- 
lla pratica , il P. A bate Grandi , flava fegre- 
gato dal redo del Mondo, intento come 
il difse, al fuo minidero delle lezioni, e 
di qualche affare di acque j come, quando 
formò una Scrittura per provvedere al 
ringorgo della Gufciana, cagionato dalle 
piene d'Arno, che tal volta traboccava 
fino al Lago di Fucecchio; e un altra cir- 
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ca al riparo dovuto alle corrofiom def/à 
defira ipondia d'Arno, di rimpeto a Bar- 
73 5 baregina. Scrilse pure nel 173 5. un' altra 
Scrittura' legate , in uifefa d' un decreto 
Capitolare dei luo Ordine. Era quefto de- 
creto ordinato a cambiare il colore del 
Cappello de i Religiofì di bianco nel ne- 
ro , ed era emanato dopo maturi (firn a di>- 
feuflìone; il che non era ballato, perchè 
il P. Abate ! Gilamini , menzionato Cui 
principio di quella Vita , come Maefiro 
del P. Abate Grandi , tumultuariamente 
non vi fofsc inlorto contro, e tanto fi fol- 
le adoperato; che col ricorlo fatto in Ro- 
ma, non ne avelse impedita la efecuzio- 
ne , intentando con grandiflTima ferietà 
controversa, circa l'equità, e la validità 
di efso . 11 P. Abate Grandi adunque , ris- 
pofe ad una Scrittura da quelli prodotta, 
c tanto più volentieri alsunie quefro impe- 
gno ; quanto che Toppofitorc tra fiato an- 
tico , e accerYimo competitore del luo 
grand' amico il P. Abate Canneti. Oltre il 
provare efficacemente il fuo aisunto*, trat- 
tò con varia , e legale erudizione delle 
fpecie de' Cappelli antichi, e delle denomi- 
nazioni date ad effi. : provò con quefta <*C- 
cafione non efsere le Coftituzioni dell'Or- 
dine fiate giammai approvate, nemeno in 
forma ibmmaria, da alcun Sommo Ponte- 
fice, 
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fice, cofa generalmente creduta innanzi , 
e della quale in pi il occafioni , s'era valfo 
il iuoContradittore , perturbare Huniver- 
fale , e il particolare de' Tuoi Religiofif. 
Quefta Scrittura fu fottofcritta , ed ap- 
provata da otto de' primarj GiurifH dell' 
univerfità di Pifa , contèrmini aitai ono- 
rifici, da' quali fi fcorge quanto fófse te- 
nuto in credito, anche in materie legali , 
da' Profelsori medefimi. In Róma pure fu 
applaudita, a tal che, dopo varie conful- 
te , fc dibattimenti , la caufa fu poi dccifa 
a favor fuo . 

Nel 17 3 6. fu ftampata un'altra fuaScrit- 
tura , in materia di acque , fcritta già quat- 
tro anni innanzi, in tempo, che èra flato 
eletto Commifsario da i Giudici delegati 
dal Granduca in Siena, per una caufa, che 
pendeva fra l'ordine de' Cavalieri di Santo 
Stefano, e laComunità diSinalunga, pic- 
cola Terra del Sanefe , lìtuata in Valdi- 
chiana; acciocché, per inftruzione de'Giu- 
dici medefimi , fi portale ad efaminare i 
danni, che l'offriva quella Comunità, per 
efserfi alzato il letto del Fiume Foenna , 
dove naturalmente doveano fcarrcàtfi le 
lue acquea con perdita ancor d'un Moli- 
no. Ave* afsunto tal commiffione di con- 
ftnfo delle Parti * t nélF inforni afcicfn e 
lfrtà approvato con alcune cautele la ri- 
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chiefta della Comunità, che era di mandar 
le axque (lagnanti a finiftra della Foenna, 
conducendole nel rifiuto del Molino , per 
accrefcere a quello la necefsaria profondi- 
tà; e quindi derivandole nel Canale della 
Chiana. Alcuni dell'Ordine de' Cavalieri , 
poco foddisfatti di quella perizia , avreb- 
bero voluto, che quell'acque fi mandafse- 
ro nella Chiana, per mezzo d'un nuovo 
Canale da farfi a deftra della Foenna, con 
lungo circuito, e da punto più alto, at- 
traverfando, con Chiaviche fotterranee , 
due torrenti frappofti : oppure che i prati 
impaluditi fi colmassero colle torbide della 
Foenna , finché acquiftalsero la dovuta 
pendenza. Quefto era (lato il motivo, per 
cui , dopo aver contefo il riparo a quelle 
campagne oltre a ventanni; s'era differi- 
ta la decifione della caufa ad altri quattro, 
dopo aver avuta la perizia ancora dei Si- 
gnor Euftachio Manfredi , la quale fu in 
tutto coerente a quella del P. Abate Gran- 
di. Qui merita avvertirfi ciò , che rifulta 
non tanto in lode del P. Grandi , quanto 
in quella del Signor Manfredi ; perciocché 
quelli , che fi opponevano alla Scrittura 
del primo , non trovando titolo per cui 
appeHarfi da un Perito, eletto di lor con- 
fenlo ; propofero per prolungare ia cau>- 
fa, di consultare un Pm^hre, quai fofcc 

cfso 
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tfso Signor Manfredi: c queftì modellar 
mente rifpofe, che fi contentava di ei por- 
re i fuoi penlìerì su quella contefa* ; ma 
che quanto al titolo di Periziore, fi di- 
chiarala di, non accettarlo , perchè ficco- ' 
me quello vocabolo, era improprio nella 
noftra favella ; così trattandofi di compe- 
ter col Grandi , non conofeeva chi in 
materia di acque potcfse dirfi piìi perito 

di lui. . ; c 

Nel 1737. a "bietta di Bernardino 1737 
Gefsari, rifece il fuo compendio delle Se- 
zioni coniche , riducendolo in latino , c 
alterandolo alquanto nell'ordine delle pro- 
pofizioni ; ciò che fece con compiacimen- 
to, per l'efito fortunato della prima im- , 
preffione: e Tacerebbe del doppio, in ri- 
guardo alle proprietà dimoftrate , buon 
numero delle' quali non erano fiate pri- 
ma da altri avvertite, fenza feemar ali* 
opera punto di evvidenza , e fenza accre- 
scerla, fuorché pochiffìmo, di mole. Que- 
lla può appellarfi l'ultima opera degna di 
lui; perciocché da poi fu afsai diverfo da 
fe ftefso , efsendofcgli , per lo continuo 
Jiffipamento degli fpiriti, fatto collo Au- 
dio, in maniera logorato il cervello; che 
la memoria principiò a svanirgli. Ilmalefi 1738 
accrebbe poi maggiormente, non folo per- 
chè egli infcnfibile ad ogni piacere, fuor- 
ché 
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"ctò a quello , che pròVrètife dalle Scien- 
ze • tralcurò divertirfi , e svagarfi con 
qualche viaggio ; ma perchè incapace di 
godere un poco di cjuella pigrizia , che 
finalmente è necelTaria a chi vive vita 
mortale, continuò con non minore infi- 
fìenza nelle folite applicazioni , ficchè in 
poco tempo fi riduflfe a tale , che appe- 
na fi rammentava il nomi di quegli fief. 
fi, che convivevano feco - Conlervò tut- 
tavia la Cognizione delle cofe , quantun- 
que gli mancaffero i termini per efpri- 
nrcrfi, onde a forza di Vocabolario, fie- 
le anche in quefto flato alcune piccole 
cofe, cioè una lettera al Signor Senator 
*739 Pifcr Franccfco Ricci dui òtneficio cC una 
fpecola Agronomica , e del bifogno che fi 
ha deh? ajuto de' Principi , per gli ftudj 
di Aftronomia ; e un 1 altra latina Geo- 
metrica al Padre Ponte , Monaco Ca- 
maldolese fuó Difcepolo ; e alcune An- 
notazioni ad una Vita di San Bononio: 
le quali cofe furono tutte inferite nella 
Raccolta d 1 opufcoli, che Va pubblicando 
T eruditi/Timo Padre Calogerà . Intrapre- 
fe pure, in uno flato di mente sì rnife- 
rabile, l'edizióne d* un coffo Matemati- 
co , principiando dalla Meccanica , con 
difegno di profeguire colfaltre partii fti- 
molato da chi afpirava più al lucro de* 

Li- 
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Libra) , che al decoro dell'Autore , e da 
ciò che fece ftampare , in quefto propo- 
sto , che fu óltre alla Meccanica gli 
El ementi di- Euclide dimorrrati più luc- 
cintamente del lolito; un piccolo tratta- 
to di Aritmetica de i numeri , trattata 
col metodo degli Antichi ; e certe lue 
particolari Inftituzioni Geometriche , fi 
può ravviiare lo flato di Iba mente: per- 
ciocché per quello, che concerne al dot- 
trinaie , vi li feorge molta chiarezza di 
peniare , e per forza di coftbme , alcun 
buon ordine ; ma circa la dettatura, eia 
Dedicatoria, le Prefazioni, e gli Scoi; , 
materie nelle, eguali non era cosi afluefat- 
to> e per le quali fi richiedea più facon- 
dia , che raziocinio ; vi fono molte in- 
iuHaggini . Nella- Meccanica , oltre alla 
Teoria delle lei macchine degl'Antichi 
trattò del moto de' pendoli , e della for- 
za della percofla , più di-ffufarrrente delP 
ordinario ; ma la reftrinfe notàbilmente 
da quel che era ne 1 lùoi feruti Latini \ 
per quel che importa ai centri di gravi- 
tà, e lafciò intatta del tutto la materia 
delle forze centripete, nella qt*a!é (i era 
inoltrato, più di quello che iogHa farli. 
Continuò fin a tutto Tanno 175^. | c pub- 
-bliche Scuole; ciò* che in quello flato di 



meute, farebbe flato impoffibile a qualun- 
que alerò, ma a lui ferviva anzi dì tol - 
lievo , trattenendolo quella occupazione 

. - da applicazioni più faticofe . Non è pe- 
rò , che quefto ancora non folle per /e 
medefimo un confumarfi, a tal che fu poi 
in neceflità di defiftere dal dettare in Ca- 
fa l'Algebra , che avea ricominciato nel 
1740. efTendofi avanzato il male a defti- 
x 74 1 tuirlo di forze anche nel corpo . Nel 1741. 
viffe fempre come ltupido; ma non è da 
crederli, che non gli rimane/le tanto di 
cognizione, da conolcere la fua infelici- 
tà , di vivere abbandonato affatto dal mon- 
do , incapace di applicare , e privo del 
follievo, che in fimili cali, fogliono ap- 
portare gli amici di confidènza., per aver- 
ne egli avuti pochiflìmi, attefa la fua na- 
turale ritenutezza . Nientedimeno , non 
fu udito mai lamentarli, e tollerò collan- 
temente il tedio d'una vita così meichi- 
na, per quali due anni. Sul principio di 

2 74* Maggio 1742. cadde in uno eftrcmo lan- 
guore ; non orlante il quale , volle ogni 
giorno levarli dal letto , celebrar il Sa- 
crificio della MeflTa, e affiftere a gli Uf- 
fìcj divini cogli altri Religiofi, finché nel 
dì 26. Giugno, foprav venutogli nel Co- 
ro un deliquio mortale, fu da' Dornefti- 

ci / 
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ci riportato malamente al fuó Quittierc , 
ove affalito da un'oftinatiffimo' ftcrtorre , 
dai quale pochi giorni innanzi j eira mor- 
to nella fua Villa di Capannolli anche il 
X)ouor Giannetto; con fortezza degna d' 
un vero Filofofò , e di un Religiòfb Cri- 
fìiano, mori il dì 4. Luglio full' ore venti- 
tre, e mezzo. Due giorni dopo, fu efpo- 
fto il Cadavere nella fua Chiefa Abaziile , 
parata a lutto, e fregiata di elbggj, e in- 
icrizioni in Tua lode i e gli furono preda- 
te le eftreme efequie dal Signor Canonico 
Ruschi, pubblico Profcflbre, e nobile Pi- 
fano , fuo particolare Amico , alle quali 
intervenne numerofo popolo , oltre il 
Collegio de' Dottori , pregando pace , e 
ripofo all' Anima di lui , che era flato 
della loro Univerfità si infigne* ornamen- 
to.. Tutta la Città di Pifa fentì amara- 
mente la perdita -di un tanto Uòmo, ed 
è certo che il volgo fteffo , pentito d'ef- 
ferfi lafciato fedurre una volta contro di 
lui, feguendó il genio, che incoftante- 
mente lo guida ; pianfe la fua morte . 
L' orazione funebre gli fu recitata dal P. 
Maffei, Pifano, Canonico Scoppettino , 
ma perchè fatta eftemporaneamente , non 
riufeì corrifpondente al loggetto. Il Ca- 
davere fu depofitato in parte della Chic- 
la 
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fa, pypMh pietà , e grat.cuditve del Par-, 
dre ForzonirAccolti, gli fu cretto un'ono- 
revole Mona men lo con quella Itvfcrizionc ; 

-, XX Guidoni Gràndio Cremonenjl . 

- :< :QamalduL Ordini* Exgentraii. . 

Am\os XX. Mona/ieri i bujuf Abbati. 
. In Pifayo, Lyceo primum Pbtlofopbiae.. 

Qeinfa Matbefeof Profeffo/i celeberrimo,. 
■ Geomstrae, nulli fecunch . 
Edttis ingenti praeclaris moni mentis clarijjì m o . 
TheùlqgQsfvwrnt , Pontificfij& Q*ef4,eijur/s.. 
BiftwafiMYn fAGtMtum-prtylwnaepeicitijfiMa # 
, .gfW. ternpfam hoc pretto/a fupelleSik . . 
•1 . MonafiemmAedificus^Bj^ltotbeca. >> 
« Reditibusque eidem attributi* locupletar it . 
A Augujìinu* Famniuj Forzfiwus-dùcojtiu* 

Eidem Sthliotbecae Praefrtlus . 
Vini dcUnivcxfaOrMnt . de liueratia 
•! ■> u ; tepubliea. 

De fe opùme merito* . ; 

Perenna gtoti Animi wwumentum . 
Obiit IV. Nnnasjulii GlalO.CCXLII. 
Aetaits fuae Anno LXXII. , 

• • ■ V « "V I - 

* » * 
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Aveodo attenuto, con un breve Papale, 
poter. difporre, del iuo \ lafciò T Argen- 
terie , e gli altri Mobili 9I Monaflero di 
Pifa; e in efTo una copiofa , e fcelta Li- 
breria , a competa pubblico , con un fon- 
do di 2700. feudi , per trarne trenta di 
ftipendio acj un Bibliotecario, e del rima- 
nente aumentarla di continuo : moflran- 
do anche cojncjuefto, la fua p.ropenflojie per 
la Città di Pila, che in cjuefto cafo, pre- 
ferì alla propria Patri?, dopo di aver in 
efFa impiegate tutte le facoltà qcquiftate in 
vita , che non furono poche ; effendo ar- 
rivato^ canfegni re più di cinquecento lcu- 
di di provvigione , oltre a confiderabili 
proventi, che ricavava, rtraordinariarnen- 
te dalle vilite di acque; perciocché effen- 
do nel fuo trattamento parchiflìmo, fece 
andare tutte quelle rendite in beneficio 
del Monaflero fuddetto, e in una Villa , 
fabbricata con profuCone di denaro , fui 
Colle di Lugnano , per ufo de' fuoi Mo- 
naci . 

Fu il P. Abate Qrandi di datura mezzana , 
alquanto corpulènto , roflp di. pelo , e di 
nato ampio , penfofo , e chiufp in fé ftef- 
fp, gipconcjo d'alpettp, ma di portamen- 
to arteriale t e disadatto; a tal, che dall' 
eftcrivjL fembianza nqq fi farebbe creduto 
che ricettato si grai^f iqgegno . Onde a 
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ragione il Signor Benedetto ÀVèratìi, (oc- 
to al fuo ritratto, pofto in fronte al libro 
degl'infiniti, appole quello Epigramma: 



Ne fperne effigiem , qutt màgnum ingcn* 

tnOlympt 
Menforem , quamvis parva ftt Ma , 

refert. 

Ne tamcti bac metire vtiufn , qui quan- 
ta baberi 



Ve beat bic monfìrat , major ìmag* 
libcr. * 

i 

Nella Medaglia, che il celebre Signor A q- 
ton-Francefco Gori fuo parziaJifllmo ami- 
co, fece di lui imprimere in Firenze nel 
1738. dal Signor Antonio Selvi, fu incon- 
trato egregiamente. Fu prontiffimo a feri- 
vere in ogni materia, refiftente alla fati- 
ca, e in tutta te fua vita, non patì, che 
qualche leggiera fluffione \ quantunque di 




procacciarfela con àrte,ì)enchè a ciò foflc 
poco atto, attefo il fuo genio naturale , 

faci- 
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facile ator foggeziorìe, e non molto pron- 
to. Domò collo ftudio ogni violenta paf- 
iìone, alla quale per avventura farebbe fla- 
to portato dal fuo temperamento fangui- 
gno» e per natura colerico . Quefto fuo 
amore per la pace, e ua certo f pirico di 
indipendenza, lo diflolfero dal procurarli 
fortune maggiori. Si dice che rifiutaffe di 
prender in Roma la Prelatura , quantun- 
que ne foffe follecitar.p, maffime dopo la 
Vifita del Pò del 1 716.0 foflTe, che abbor- 
riffe foggertarfi alla fervitìi delle Corti ; o 
che fi credefse poco al verfo, per difen- 
derfi dagli Emoli; oche conofceffe , che 
gli Uomini della fua profeffione, e del fuo 
j a pere, non fono curati, che quando fo- 
no necefsar): e per quefto motivo , ed an- 
che per riverenza verfo la Cafa de' Medi* 
ci , dalla quale avea riportati fegnalati be- 
nefici, non ha voluto accettare altre con- 
dotte, che gli furono offèrte, con efibi- 
3.ioni affai generofe nell' univerfità di Pa- 
dova, e di Torino. Ogni applicazione fu 
badante a fermarlo ; ma il fuo genio pre- 
dominante fu per la Geometria , di cui 
Iblea credere con Proclo, che Dio medefi- 
xno foffe il Prendente , e con Platone, era 
folito chiamarla Occupatone divina ; ed 
aveva la fantafia così ripiena di effa , che 
la ravvifava in ogni oggetto: come av- 

L ven- 
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venne quando , alla prefenza del Sommo 
Pontefice Clemente XI. gli furono efibite 
alcune figure di difficiliflìma insaldatura, 
venute dalla China, nelle quali egli, che 
era affatto allo feuro di quella lingua , 
trovò prontamente da dimoftrare molte 
Geometriche proprietà. Quefta (lima ec- 
ceffiva per la Geometria, gli ifpirava una 
certa naufea di chi mettea io sforzo della 
cognizione umana in altro, che inetta; 
che caufava indignazione negli Ingegni 
orandi, ma avvezzi ad altri ftudj, e ciò 
gli produfle qualche Emolo . Avea però 
ragione di fentirne cosi magnificamente ; 
imperciocché, nella chiarezza, e precifio- 
ne di penfare, e nella facilità, ed elegan- 
za di dimoftrare finteticamente , non fu 
inferiore a neffun Geometra antico, o mo- 
derno : quantunque pofla darfi , che in 
quefto paragone, gli (ìa di vantaggio, per 
conto degli antichi, refserfi fatto intende- 
re con lingua vivente , e non per mezzo 
di traduttori, oScoliafti. Nelprefente fe- 
colo, in cui la Sintefi fi reputa un trat- 
tenimento inutile , e proprio d' Ipocon- 
driaci, l'opere lue fono più in credito , 
che in ufo; ma fe , come avviene, gii Uo- 
mini fi cangiano, e i metodi antichi tor- 
nano in pregio; egli certamente non avrà 
chi gli vada innanzi fra i Matematici del 

fuo 
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fuo Secolo . Fu poi accorto nel feconda* 
re quefto talento naturale di Geome- 
tria, coltivando tutte le parti della Ma- 
tematica , con metodo rigorofo Geome- 
trico , attraendo dalla materia , e dalla 
pratica, nelcheconofcea, che non avreb- 
be certamente fatti gli fteffi progreffi * 
Onde rifpondendo al Signor Euftachio 
Manfredi, che gli avea rapprefentato in 
una lettera , il defiderio del Cardinal d* 
Adda, perchè fi appigliafse alle pratiche , 
s' efprefle in quefti termini : Non folus 
tileeft, qui Matheftm ad ufum alìquem re» 
daBam mallet : Jed non continuo ac quis men- 
tem fpeculationibus paratam , manum etiam 
ad operationes expeditam a natura fortitur k 
Si me a Theoreticis avellent , futurum certi f- 
Jtme fpondeo , ut expctlationi eventus nulla* 
tenus correfpondeat . 

Le fue Inftituzioni Gcometriche-lati- 
ne , comprendono anche il piìi effentiale 
della Trigonometria > e chi le vide po- 
trebbe efaminare, fe fodero la più perfet- 
ta cofa, ufcita in quel genere, da Pietro 
Ramo in quà. NelP edizione volgare, che 
fc ne fece, furono molto eftenuate* come 
anche quelle di Anmmetica , e di Mec- 
canica, che certamente non rapprefenta- 
no la mente di chi le avea concepite 40* 
anni innanzi: e per verità è un danno, 

L 2 che 
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che l'edizione del fuo corfo Matematico 
non fia feguita nel tempo nel qual fi tro- 
vava irt faiute piìi vigorofa, molto piìi, 
che per la fua naturale ritrofia, non die- 
de adito ad alcuno di aflifterlo; onde è cer- 
to, che le fuddette Inftituzioni ftampate, 
furono da lui folo ordinate , diftefe , c 
copiate di fua mano, in uno Rato di men- 
te compaffionevole . La fua Idroftatica , 
e T Idraulica , lì hanno , come abbiamo 
detto, nell'opere del Galileo. L'Algebra 
manoscritta , comprende anco f Analifi 
degli Infinitefimi: e f e l'edizione, che fc 
n' è intraprefa in Firenze farà ben cor- 
retta , e affittita*, riufcirà utili/lima al pub- 
blico, come anche l'Ottica , che a diffe- 
renza dell'altre fue opere, è fparfa fre- 
quentemente di /imboli Analitici, e con- 
tiene alcune novità . Non fi appigliò a 
veruna opinione Fifica, intorno alla na- 
tura della luce , confiderandola folamen- 
te come corpo diflufo per ogni verfo in 
linea retta, e moHrandofi propenfo a cre- 
derla elaftica , da che fuol rifletterai ad 
angoli uguali a quelli co' quali cade. Me- 
riterebbe anche , che fi ftampafle un fuo 
Trattatino degli Indivi fibili , nel quale , 
non folo s' efpone quel metodo con ma- 
ravigliofa facilità , ma anche fe ne fa 
vedere T ufo in materie ♦difficiliffime : • 

per 
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per la curioCtà , farebbe forfè anco liti* 
le una Difquifizione, che fi sa aver egli 
eftefo de verbvrum librorumque poffibiliuyn 
numero. ScrilTe pure full* Algebra di Did- 
fanto, foflituendo ai numeri le lettere : 
corrette in alcuni luoghi il libro del Ba- 
relli , de motu Animalium : riduffe in riflretto 
gli Efperimenti Filici del Signor Hausbèe , 
e trattò qualche cofa degl'Orioli folari » 
del Calendario, e dell' Architettura ; ef- 
fendofi i in conformità de* fuoi Ordini 
rifarcira la Torre detta del Mangia in Sie- 
na, e avendo fentenziato {opra un dispa- 
rere vertente fra due Ingegneri pratici 
in propofito di riparare la Tribuna d'una 
Chiefa a Ponteferchio , che flava in pro- 
cinto di rovinare. Benché poi aveffe fte- 
fe tutte le fuddette Inftituzioni , per ufo 
delle fcuole, fin dal 1705$ ogni qualvol- 
ta le dettava , foleva alterarle in più ma- 
niere, fecondo Pefigenzadel tempo, e il 
genio degli Scolari , facendolo per lo piìi 
a memoria i come quegli che pofledea la 
.materia, lenza prender norma da neffuno 
Autore, e fenza curarfi di dar rifalto aL- 
le proprie cole con quelle degli altri, dal 
che nacque che tralafciò tal volta qual- 
che cofa d' importante . Rimane ancora 
fra i.fuoi ferini un Trattato di Aftro- 
nomia > ma affai imperfetto . Ne' primi 

L 3 anni 
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anni che flette in Pifa , vi fi era appli- 
cato con affiduità ; ma poi avea dellfti- 
to, per mancargli il comodo di dedurre 
le Teorie alla pratica , il che fa il piii 
fruttuofo j e dilettevole di quefta Scien- 
za. Quando poi fabbricò un'appartamen- 
to, per fuo foggiorno, vi alzò una log- 
gia, affine di ripigliarne loftudio, e già 
da Monfignor Bianchini , era ftato pro- 
vveduto di alcuni ftrumenti ; ma poi non 
-efeguì il difegno, tra per eflfere diftratto 
da altri impieghi, e per non eflTere adat- 
tato agli ftudj pratici , come fi diflfe . 
Nientedimeno s'adoperò fempre, perchè 
nello Studio fotte eretta una Specola , e 
neoii ultimi anni di fua vita ebbe il con- 
tento di veder adempiuti i fuoi defiderj , 
e di vedervi Aftronomo per la prima vol- 
ta il Signor Tommafo Perelli fuo favo- 
rito difcepolo. Davide Gregorj, con let- 
tera de' ió. Aprile 1704. gli mandò da 
efaminare la fua eccellente opera di A- 
ftronomia , fcrivendogli intorno ad effa: 
de quo accuratiflìmi tui judicii cenfuram li- 
benter expeHo , cum eo acumine libri tui ex- 
politi, eo candore l'itera fint perfufe , ut te 
Judìcem perfpicacem fimul , & per bumanum 
facile fpondeattt . Cui egli foddisfece , av- 
vertendolo, come alla propofizionc otta- 
va del libro terzo, nel rigettare la Ipo- 
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tcfi del Caffini , che i Pianeti fi muova- 
no per curve, nelle quali, non la fom- 
ma delle rette condotte da fuochi a quai- 
fivoglia lor punto, ma il rettangolo d'una 
di eiTe nell' altra fia Tempre della mede- 
fima quantità ; avefTe erroneamente fup- 
pofto, che quelle curve Catoniane fofle- 
ro Tempre verfo il centro concave, men- / 
tre poteano piegarli in più ftrane guife, / 
il che fu poi riconofciuto dal Gregorj , 
che emendò qucft* inavvertenza nelle Trans- 
azioni del feguente Settembre. 

Nella FiloTofia naturale, benché da Gio- 
vane inclinalle al lìftema Cartefiano, non 
s'attenne poi ad alcun Siftema regolato : 
e quello fteffo del Cartello, ridotto an- 
che alla fua maggior perfezione dal Ma- 
lebranche, Saurin, Demoliers, ed altri , 
gli parve più ingegnofo, che vero. L'in- 
flutto dello lpirito fulla materia ; la na- 
tura dello fpazio, e del tempo; Parmo- 
nia della libertà, colla neceffità d'opera- 
re , i principj della religion naturale , e 
delia materia, erano per lui impercetti- 
bili, e impolfibili a efporfi filofoficamen- 
te, con tutti i fittemi preftabiliti , e tut- 
te le monadi immaginabili . Inclinava a 
credere, che fi delTe il voto , e l'Attra- 
zione del Neuton gli parve la cofa più 
fenfata, che fiafi giammai detta inFifica. 

L 4 Non 
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Non fi curò nè meno di applicare alla Fi- 
fjca la Geometria, parendogli che ciò fof- 
fe un* imbarazzare lenza coitrutto, ambe- 
due quelle facoltà : e in tal guifa moftrò 
forfè d'intender la natura, meglio degli 
altri; giacché quanto è vero, che quella 
geometrizzi nelle fue operazioni , altret- 
tanto fembra imponìbile, che fumano in- 
gegno poffa penetrarne Y Analifi , colla 
icona di poche cognizioni fpeculative , 
che fono a fua notizia. Così Jafciò a imo- 
derni Matematici, il diftiJlarfi in quefto 
affare, ed egli fe ne fottralfe gentilmente, 
con dire nella Diacrifi . 



Natura lumine lucent 



Et Deus, & qua prima vocant effata : 
refulget 

lumine , fed Videi , quid quid Deus ip- 

fe revelat : 
Mens hommum fe , a&usque fuos fibi 

confeiat novit : 
Natura effetlus, fola experientia pan- 

dtt : 

Certa Matbematicis , Quantum omne 

feientia monfìrat : 
Catera perpetua invo/vit opini o rixis : 



In materia di Acque, ebbe un'intiera 
cognizione teorica, e pratica ; e non vi 

fu 
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fu affare di rimarco in Italia di quefto 
genere , nel quale non abbia egli avuto 
mano. In quello che riguardava i Fiumi 
Ronco , e Montone , non acconfentì di 
entrarvi, per 1* interefse , che vi avea il 
Monaftero di Clafse del fuo Ordine ; feb- 
bene ne fu richiedo , a' tempi del Cardinal 
Legato Davia. Era» folito addur Tefti le- 
gali nelle fcritture d'Acque, non perchè 
conofcefse, che quefti avefsero molto che 
fare nel regolamento d* efse, ma per adat- 
tarli al genio de' Tribunali . In una lette- 
ra al Signor Euftachio Manfredi , addu* 
cendo alcuni paragrafi di leggi, in fuffra- 
gio dei Barghefi contro quei di Gallicano, 
ioggiunfe burlando : V.S. è Dottore di leg- 
ge , febben mi ricordo , e però vengo al fu* 
Tribunale co' Te/li , e non con fonigliele , 
o frivolezze Geometriche . 

Sebbene poi nella cognizione delle leg- 
gi , non ebbe molta fceltezzaj la pofledè 
però in tutta la lua eftenfione , e certa- 
mente potea competere con qualfifia Legi- 
fta del Foro , come apparilce da divcrfi 
fuoiVoti, eConfulti, sì in materia Cano- 
nica, che inCivilc, de' quali ne rimango- 
no ancora alcuni Manolcritti, approvati 
per lo pili da i Dottori, Giufeppe Avcra- 
ni , e Lazzaro Benedetto Migliorucci , ol- 
tre agli altri ftampati. 

Quan- 
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Quanto all' Moria, ebbe una piena in- 
telligenza de'coftumi, e de' fatti dei fecoli 
di mezzo, c comunicò più lumi al Signor 
Lebnizio, per la Storia della Cafa diBran- 
fuich; quantunque egli non fe ne fia per 
lopiìifervito, che per illuftrare il proprio 
Ordine . Meditava di farne un' Iftoria 
compita con quello titolo: Annales Mona- 
ft 'tci S. Romualdi Camaldulenftum Patris : 
poi riflettendo , che quefta fatica non fa- 
rebbe (tata giovevole, che per lo lume, 
che incidentemente potea provenirne all' 
Iftoria d' Italia , quo potiorem ntilitatem ex 
borum Annalium leblione pojfu fibi quilibet 
derivare , come s'era dichiarato da princi- 
pio; lifearicò de' materiali , cheaveamef- 
io infieme a quefto effetto, colle Differta- 
zioni Camaldolefi, e coli' Iftoria delle Pan- 
dette, lafciando quegli Annali informi , e . 
compiti folo dal 907 fino al 962, e nel ri- 
manente fcritti a piccioli squarej . Volge- 
va in mente di Icrivere pure una Storia 
delio ftudio Pifano , e fin dal 17 16. vi era 
follecitato dai Prefidenti dell' Univerfità ; 
ma fraftornato da altre applicazioni non 
potè intraprenderla, finche il Signor Fab- 
brucci Profeflbre di Giurisprudenza nel 
medefimo Studio coll'aflumere queft* im- 
prefa, fece si che il pubblico non avelie 
in quefto conto a dolerfi del Padre Abate 

Gran- 
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Grandi. Diftefe anco una Prefazione, e 
un'Elogio da pcrfi in fronte all'edizione , 
che meditava di fare, delle lettere di Am- 
brogio Camaldolese, e che non potè poi 
mandare ad effetto, perJe indifpofizioni 
degl'ultimi anni di fua vita . Per altro , 
nelle materie erudite, moftrò gran perfpi- 
cacia, e quantunque non foffe in critica 
l'Uomo più regolato del Mondo, come fi 
fcorge dalle fuddette Opere delle Differta- 
zioni, e delle Pandette, nelle quali lì la- 
fcia trafportare alle volte troppo da con- 
getture, per fiflar maffime ; nientedime- 
no non prefe a foftener mai opinione , nel- 
la quale non potefle riufcire: efe gli man- 
cò tutta la moderazione , certamente non 
fu fenza la fagacità, richieda in un gran 
Critico. 

Nella Poefia latina, ebbe molta facili- 
tà*, e da Giovane, quando era in Roma , 
iì sa che il Canonico Crefcimbeni, nelle 
Radunanze, nelle quali volea far fentire 
più maniere di Poefia, era folito commet- 
ter a lui quella delle Egloghe latine , per 
le quali avea un talento particolare ; e da 
Firenze ancora ne mandò più volte a 4juel 
Cuftode generale , perchè fi recitafTero in 
Arcadia ; come una per la ricuperata fa- 
Iute del Principe di Belvedere , un'altra 
in lode di Monfignor Guinigi Arcivefco- 

vo 
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vo di Ravenna, ed una per la folennitk 
del .Natale. Fece ancora più Sonetti, e 
Canzoni , ma di mediocre porcata , per 
non effere folito a raffinarle i ma ferver- 
le trafeuratamente .• e vien detto, che ri- 
ducette in buona lingua Italiana un Poe- 
ma Siciliano di Filippo Paruta, intitolato 
la Gelo/la, in ottava rima, che fi confer- 
va manoferitto nella Libreria di Clafle in 
Ravenna } e che improvvifafle più volte 
in un'Accademia folita tenerli in Cafa del 
Signor Bali Zucchetti Pifano, nella quale 
recitaffe ancora alcuni difeorfi Paftorali 
delle lodi di Pifa . Ma per la poca cura 
che folea tenere di tali compofizioni fono 
andate per la più parte difperfe . 

Le più cofpicue Accademie d'Italia fi 
gloriavano di averlo regiftrato ne 1 loro Ca- 
taloghi . Da alcune lettere del Signor Vit- 
torio Stancari , confta, che a quella dell' 
Inftituto di Bologna partecipafle alcune 
particolari fpeculazioni fopra il getto de' 
gravi, e fopra la mifura delle forze dell' 
aria : e fi confervano ancora tre Lezioni 
che recitò in quella della Crufca , una 
fopra le refiftenze de' fluidi 5 un'altra fo- 
pra Pelafticità; e la terza in riprova dHl* 
afferto del Michelini , che V acqua non 
prema le fponde de' vali , da' quali è ri- 
ftretta . In età avvanzata fu parco nello 

feri- 
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fcriver lettere; e non vi fi rnducea, che 
foli ect tato dagli Amici : ma in gioventù 
ebbe molte letterarie corrifpondenze , In 
materia di Matematiche carteggiarono fe- 
co principalmente li Signori Monfignor 
Bianchini, P. Ceva, Abate Antonio Con- 
ti , Tommafo Deram , Conte d'Erbefteim , 
Jacopo Ermanno , Conte Giulio Fagna- 
ni, Monfignor Galliani, David Gregorj, 
Giovanni Inglis, Gofredo Lebnizio , Lo- 
renzo Lorenzini , Euftachio , e Gabriele 
Manfredi , Jacopo-Filippo Maraldi, Gioan- 
Jacopo Marinoni , Tommafo Narducci , 
Marchefe Poleni , Vittorio-Francefco Stan- 
cari , e Crifliano Volfio ; e in cofe varie 
furono fuoi corrifpondenti , fra gli al* 
tri , i Signori Francefco Arifi, P. Baldu- 
ri, Monfignor Baglivi, Lorenzo Bellini , 
Tommafo Bonaventuri , Benedetto Bre- 
feiani, GiambatiftaCafotti, Giam-Mario 
Crefcimbeni, Padre Etennoit, Monfignor 
Fontanini, Canonico Gagliardi , Monfi- 
gnor Lancifi , Marchefe Scipion Maffei f 
Conte Magalotti , Antonio Magliabechi, 
P. Martcnne , P. Monfocon , Lodovico- 
Antonio Muratori , Arrigo Neuton , c 
Monfignor Marcello Severoli. 

Quefto farebbe il luogo da regiftrare i 
Giornali, gli Atti d'Eruditi , e gli Au^ 
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tori particolari , che di lui fecero men- 
zione con termini onorifici , o che col 
fuo nome fi fecero onore ; ma da quefta 
fatica fovverchiamente lunga, e nojofa , 
ftimo e(Tentarmi, giudicandola anco inu- 
tile, giacché il vero merito fi appaga di 
sè, fenza badare all'opinione troppo in- 
certa , e fallace degl* uomini * Tre fole 
teftimonianze non foggette a quefta ec- 
cezione , ballerà recare in prova della ri- 
putazione, in che era tenuto. La prima 
della Real Società di Londra , che ino- 
ltrò fempre alta ftima del fuo vaJore, e 
con lettere fu folita animarlo a pubblicare 
le fue opere , e a comunicarlene da in- 
ferir nelle Transazioni. Da una, che gli 
fcrifle Arrigo Neuton apparifce , che P 
Alejo avea trafportato dal Latino nel 
proprio idioma, non fi sa quali fuoi Pro- 
blemi detti Vernaccia™ , e Ifacco Neu- 
ton , cui qualcheduno non crederà efag- 
gerare, in chiamandolo la mente più fu- 
blime che abbia avuto il genere umano, 
e che certamente non fu folito lodare in 
fallo , moftrò di defiderare , che P opere 
fue foflero da lui approvate, con una 
lettera, che per eflere di un tant'uomo, 
li metterà qui diftefa . 

\ V.C. 
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V. C. D. GUIDONI GRAN DO 
Ifaacus Newton Saint em . 

Accepi Librum D. Viviani de ìocis foli di s , 
ut & libros tuos , in quibus geometrice de- 
tnonftras problemata Viviani , & Hugenii , 
& prò tanto munere gratias ago quampluri- 
mas . Geometriam Veterum ad bue florere , & 
tuis eximiis inventis , ac demonjlrationibus 
auilam effe, valde gaudeo. Hyeme preteri- 
ta librum de rebus optici* , & origine colo- 
rum olim fcriptum in lucem eduli , cujus 
exemplar ad Te mitto * Angli ce fcriptus efi , 
at Jub finem invenies libellum unum , & al- 
terum de rebus Mathematicis idiomate latino , 
quorum gratta totum mitto . Vtinam tanto /a- 
dici non difpliceant. Vale. 

tondini VII. Kal. Jun. MDCCIV. 

In fecondo luogo, merita rammentarli 
la benevolenza, con che fu riguardato dai 
Principi di Cafa Medici. Il Granduca Co- 
fimo III. fi dava vanto d'averlo per fuo 
Matematico ; e in teftimonianza di ciò , 
non farà fuor di propofito il riferir qui la 
lettera, che fcriffe al Cardinal S. Prifca , 
per fargli confeguir il titolo di Abate nel- 

la 
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la Provincia di Firenze , che è la fcguen- 
te in data de* 2. Marzo 1715. dalla Inc. 

La /lima , e P affettò molto particolare che 
io profeffo al merito , e alla dottrina di que- 
fio Padre D. Guido Grandi de Monaci Ca- 
maldole/i , che uni/ce alP esemplarità religio- 
fa , un talento , e po (f e (fo /ingoiare nelle Ma- 
tematiche y mi fanno talmente defi derare di 
averlo appreso di me, anche per il fervido 
accetti/fimo che egli rende a quefti Stati colla 
miglior direzione , e regolamento del? acque , 
che premendomi con egual giufli^ia, che non 
fi a ciò di pregiudizio alle di lui religio/e con- 
veniente ; prego perciò efficacijfimamente la 
bontà lingolare di V. E. a voler compiacer/! di 
parlarne a Sua Beatitudine , con Jupplicarla 
in mio nome , a far aggregare colla fua fu- 
prema autorità, Pifiejfo P. Grandi alla Pro» 
fejfa, e Provincia di Tofc/zna , e dichiararlo 
Abate Titolare della medefima Provincia f, 
come che non poffono e/fere più flrettt , nè pih 
urgenti i motivi , che ni* impegnano a defide* 
rarfi la grafia fuddetta . Non ho creduto di 
poter procurargli interceffore più autorevole f 
nè più valido dell' E. V. alla quale proteftan- 
do fin da adejfo il debito veramente preci/o 
che to farò per profetartene , le ratifico ti mio 
vìviflìmo defiderio di fervirla y e bacioaV.E. 
affettuofamentc le mani . 

Otte- 
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Ottenuto poi il Breve Papale nel fe- 
guente Maggio, volle quefto Principe fup- 
plire egli medefimo alle fpefe confuete 
e fpedirgliene nuova per eipreflb in Pi- 
fa. Ma quel che rifulta in maggior fua 
lode, e la confiderazione , e benevolenza 
che ebbe per lui il vivente fommo Pon- 
tefice ; in argomento di che, fi porrà qui 
la lettera, colla quale quefti fi degnò di 
rifpondere ad una, che egli gli avea ferie- 
to, raccomandandogli un Giovane Vene- 
ziano, ed è la feguente. 

Benedictus Papa XIV. ' 

Dileflo in Chrifto Filio noftro falutcm, 
& Apoftolicam benediaionem . 

Se Ella rifletterà all'affetto, che abbiamo 
mai fempre avuto alla fua perfona j alla 
filma che abbiamo mai Jempre fatta del fuo 
valore, non meno nelle lettere profane , che 
nelle j acre j alfapplaufo, con cui è ricevuto il 
fuo nome di quà , e di là dai Monti y potrà 
facilmente rejlare perfuafa quanto fia fiata 
grande la nofira confotayone , nel ricevere 
la fua lettera dei 5. Giugno , ma confegnata- 
ci da Monftgnor Bonari folamente jen fera , 
avvegnaché abbia dovuto affettare il mio 
ritorno dalla Villeggiatura di Caflelgandolfo / 

M ejfen- 
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ejfendo fiata la di lei lettera appreffo di not 9 
non Jolo un vivo tejlimonio che crede j] e , che 
abbiamo per lei quel cuore , che dal primo 
momento , che F abbiamo conofciuta , abbiamo 
avuto verfo di lei ; ma altresì una prova 
della fua buona /alme , che tanto è cara a 
noi , quanto è importante al Mondo lettera- 
rio . P affando poi al Chierico Veneziano da 
lei raccomandatomi , non fi dubiti , cheinca- 
fo di vacanza , avremo per lui ogni confide- 
raxione ; ficcome pure per ogni altra co/a , 
che poffa ejfere di fua premura ; e qui tene- 
ramente abbracciandola , le diamo V Apoftoli- 
ca benedizione . 

Dacum Roma* apud S. M. Majorem die 
prima Julii 1741. Pontificatus noftri annoi. 

Non può addurfi in fua lode teftimonian- 
za più onorifica di quefta , la quale pro- 
viene da un Principe grande , e da un 
Pontefice maflirao; ma infieme da unPof- 
feffòre delle feienze più elevate, il quale 
giunto anco a quella fomma dignità, non 
ha faputo feordarfi dell'affezione, ed ami- 
cizia, di che Tavea onorato effendo Car- 
dinale, a fegno di lodarlo nelle fue dot- 
tiffime Opere. 

Da'fuoi Religiofi fu il P. Abate Gran- 
di tenuto per un miracolo; e fe egli fof- 
fe flato al cafo per aderire a quelle pra- 
tiche, 
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tiche , mediante le quali in tutte le PS- 
pubbliche uno la riporca full 1 altro *, non 
v' ha dubbio che non aveffe confeguito 
fra loro le primarie dignità . Nel 1734* 
fi credea univerfalmente, che fofle eletto 
in Generale, c ciò farebbe feguito fenza 
altro , fe il zelo di due principali , che 
guidavano i voci , non 1* averte tenuto ad- 
dietro, col prctefto che V applicazione al- 
lo ftudio lo rendeffe mcn atto per fofte- 
nere quel pofto ; ma le comunità fareb- 
bero ben fortunate, fe i loro difordini pro- 
venifTero fempre dalla troppa fapienza , 
di chi vi prefiede. Quefta cola diede mol- 
to che dire, e fpecialmente in Roma ne 
mormorarono altamente , e perfone di 
eminentilfima dignità ne fcriflero a lui in 
maniera da farlo infuperbire, fe ne foffe 
ftato capace; ma egli fi è contenuto mo- 
deftamente, maravigliandofi pure chetai 
cofa deftafle in altri più penfiero che in 
lui . Fu però dichiarato Esgenerale , e 
Abate del Monaftero di Pifa , fua vita 
duran te con un Breve Papale; benché egli 
dappoi fi fcaricafTc volontariamente di quel 
governo, qualche anno prima di morire. 

Fu notato d'e/Terfi, fenza neceffità, di- 
ftolto dalla comune opinione in divertì 
punti di Storia : ma quefta è cofa ufita- 
u de' Geometri, che trattano materie cri- 
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tiche; i quali non Trovando nella Storia 
la evidenza matematica, che fuol perva- 
derli, facilmente inventano , perla fecon- 
dità del loro intelletto , nuovi fittemi ; 
come appunto accadde ai due piii illuftri 
Geometri del Secolo pattato Ifacco Neu- 
ton , e Gofredo Lebnizio ; il primo dei 
quali, col rimuovere dal fuo portola gi- 
ta degl'Argonauti, indutte uno fconvol- 
gimento univerfale nella Storia ; e il fe- 
condo avanzò dell'opinioni affai partico- 
lari intorno la polizia dell' Impero, a* tem- 
pi di Carlo Magno , e all' indole de' Se- 
coli di mezzo. 

Alcuni non approvarono nè meno, che 
egli s'intereffaffe in queftioni frivole, piìi 
di quel che convenire a graviflìmo Filo- 
fofo, occupandoli in ferie d'Abati, fab- 
briche diMonafterj, donazioni antiche di 
perfone divote, e fimili : e t rifatte la Sto- 
ria del fuo Ordine, con fpirito faziona- 
to, a norma di quelli che fono di let- 
teratura affai limitata ne'Chiottri. E in 
oltre sì pretefe, che la premura di ren- 
der il fuo Ordine, fecondo le volgari mi- 
iure, più cofpicuo, l'abbia fatto dir moi- 
re cofe: come quando volle trarne i prin- 
cipi, ^ a °i uan do San Romualdo cominciò 
ad aver difcepoli in Catalogna, ove co- 
munemente fi crede che non fotte , che 

un 
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Un romito, foggetto all'Abate del luogo; 
anzi , per alcuni leggeri motivi , entrò 
poi in opinione, che quel medefimo Fon- 
datore aveffe lafciati piìi difcepoli difper- 
fi per la Romagna , prima di andartene 
in Francia. Cosi pure fi (lima, che trop* 
po facilmente congetturaffe , nel trafpor- 
tare la morte di S.Romualdo a' dieci an- 
ni dopo, per comodo di dir più cofe ma- 
gnifiche del Tuo ìnftituto, affai commen- 
dabile per riguardi più rilevanti. Ma li- 
mili queftioni d' inftituiioni di Regolari, 
e di Jcuole di Santi fono tanto olcure , 
e involute j che farebbe difficile determi* 
nar i confini, fin a quali poteffe (tender- 
li l'arbitrio, nel trattarle. L'Autore del 
foglietto fovranominato, ftampatoin Maf- 
ia , nell' apporgli quefta fovverchia par- 
zialità, s'avvanza a dire, così da sè , e 
non richiedo da altri, che egli abbia po- 
tuto fingere un' iftrumento di profeffione 
fatta da Eugenio III. ( non IV. ) in un Mo- 
naftero di Camaldolefi . QuefV Iftrumen- 
to, che io non so fe nell'Archivio di S. 
Michele in Pifa fi confervi , benché lo 
afferifca il Padre Orlendi, nel (uo Ortis 
Sacer & prophanus \ non fi riporta in nef- 
funa delle lue Opere , contuttoché in qualch' 
una di effe fi afferifca , edere flato quel Pon- 
tefice Monaco di S.Zenone, luogo appar- 
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tenente allora a quell'Ordine; cofa det- 
ta prima dal Ciaconio , da Coftan ti no Gae- 
tano, e forfè da qualch' altro, Ciò fa co- 
nofeere , che non era fua mente perfuader 
quello fatto con un falfo inftrumento : 
molto più , che quefto non avrebbe gio- 
vato ad ingannare i poderi, i quali non 
ne avrebbero fatto conto , come di cofa 
da lui non polla in ufo. 

Fu ancora incolpato, d'incontrare con 
troppa avidità brighe letterarie ; di non 
faper diflìmular occafione di cenfurare ; 
e di trattar con alterigia , e fprezzo chi 
in minima cofa gli contradiceva . Nien- 
tedimeno è certo, che nel cenfurare usò 
ogni rifpetto, e trattò con urbanità an- 
che chi portava opinion diverfa dalla fua, 
fenza mancar feco di convenienza; come 
fece col Porzio , col Varignone , e col 
Brencmanno; e fecon altri praticò diver- 
famente , ne fu cagione V effer egli pri- 
ma flato infultato; onde fu folito appli- 
care a sè medefimo quel fimbolo di Pi- 
tagora riferito da Jamblico A 2, de Seii, 
Pytbag. Vas acetarium remove procul a te , 
interpretandolo del doverfi ributtare gli 
acri , ed afpri ingiuriatori , Sebbene un' 
altro motivo s'aggiungeva del fuo altie- 
ro contegno , che era il trovarli in una 
Univerfuà , in cui lo fpirito di partito 
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età invalfo oltremodo, come fi diffe, per 
certi Giovani Profeffori, intellati di tor 
la mano a loro Maeftri, e perfuafi di po- 
ter farlo, per qualche metodo d' infogna- 
te più ftrano , apprefo ne' libri altrui : 
dwnanierachè , per non lafciarfi da effi 
fopraflàre , era forfè neceflario inoltrar- 
ne quel poco conto, che poi l'evento par- 
ve comprovare che meritaflTero \ giacché 
altri di effi furono rimoffi dalla Cattedra, 
altri non confeguirono maggior applaufo, 
di quello de'proprj Scolari . Il p. Abate 
Grandi adunque, conofeendò fe fteflb, fi 
riputava modeflamente per quel che era, 
e non affettava di dichiararli da meno, 
per effer quella una ciarlataneria comu- 
nale , praticata dagli Uomini di lieve 
portata, affine di tirarfi dietro il volgo, 
che gode fentirc i dotti a porfi a mazza 
con elfo loro. 

Viene acculato ancora appunto di ciar- 
lataneria : ma oramai quella è una tac- 
cia , dalla quale non v' è Profeflbre di 
feienze , che fe ne pofla fcanfare ; e in 
quell'arte più prevale, chi più s'adopra 
a farla ravvifare negli altri ; laonde ba- 
llerà riflettere % che quando voglia porfi 
nel numero di fimili ciarlatani anche il 
Padre Grandi ; ciò non potrà farfi , per 
la dottrina degl'infiniti, o per gli fpazi 

M 4 del 



( i*4 ) 

del Vallis da lui difefi , come parve agli 
Autori delle note al libro del Menchenio 
riftampato in Lucca •, ma per titoli afsai 
leggeri : di recar più prove di una mede- 
fima propofizione; di accrefcere con pom- 
pa lintetica i corollarj j di rammentare 
frequentemente le proprie opere i epilo- 
garle nel frontispicio ec. 

Per quel poi che riguarda il fuo matura- 
le incolto, e alieno dal converlare , che 
da alcuno gli fu rimproverato ; fi difefe 
egli medefimo abbaftanza nelle Vindicie 
contro un fuo avverfario, che l'avea di 
ciò incolpato, fcrivendo con mala grazia: 
Sed quod homines incivile judtcant , turpe 
non putat Reverendiffimus Grandius , qui ci- 
vitates reliquerit . A che rifpofe, che nato 
in una riguardevole Città , avea intrapre- 
fo vita Monaftica in una Religione illu- 
ftre, e quindi era vifsuto nelle più celebri 
Città d'Italia, loggiungendo : Nec quisquam, 
Deo f avente , mores meos cui pare , meamque 
vivendi rationem ab urbanitate , & bomjla- 
te fuiffe unquam alìenam dicere efl aufus . 
Animum fuci nefcium , erga omnes benevo- 
lum .fervavi femper , & fervo . Sincera? ve- 
rìtatis amans , affentantium artes non àulici , 
adulationum tecbnas odi. Hoc uno fenfu for- 
taffe ctvitates reltquiffe , imo & nunquam 
coluiffe dtci poffum. In fatti non v'è per- 

fona 
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fòna che abbia da lui riportato alcun in- 
commodo , avendo egli lafciato tutte le 
grandezze del Mondo a chi vi avea pre- 
tensone; contento di quella fterile gloria , 
che proviene dalle faenze , cui cercò di 
confervarfi con grlofia, ma con giufto me- 
rito , Tenia artificj , e fenza malignità . 
Scrifse pure ad un amico, in propofito di 
una fimile eccezione data ad un'altro : Io 
era , e fono ancora più roqrp nelle converfa- 
%ioni di lui , e non pratici fe non con gran" 
di [fimo contragenio le perfone con le quali non 
poffo decorrere di cofe uinuofe , e con le qua- 
li non abbia prefo , // che folo mi riefee con 
lungo ufo , una flremffxma confidenza ; le 
quali mie naturali imperfezioni mi rendono 
certamente poco gradito ai più, ma non so 
che riejcano di pregiudicio di alcuno : ed è 
vero che co' domeftici , e con quelli , da 
quali non prendea foggezione, era folito 
Icherzare con piacevolezze, e con motti 
giocoli , di una certa femplicità mifta a fi- 
lolofia, che rapprefentava il fuo genio ben 
fatto, pago di fe medefimo, e lontano da 
ogni smoderatezza. 

Qnefto è quanto mi fovviene di dire in- 
torno agli Studj, e ai coftumi del P. Aba- 
te Grandi, fecondo ciò, che ò potuto ri- 
cavare dalla lettura delle fue opere; da in- 
formazioni particolari , riportate da chi 

Pavea 
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1' avea praticato innanzi di me ; da piti 
Memorie, raccolte a quefto fine , e a me 
communicate dal P. D. Anfelma Coftado- 
ni Monaco Camaldolese attento , ed eru- 
dito ; e finalmente da quanto ò potuto of- 
fervare da me medefimo, in tempo, che 
era fuo contubernale , e difcepolo . Ag- 
giungerò un Catalogo dell'Opere lue, per 
efser quelli che fi hanno nella Cremona 
letterata del Signor Arili , e ne 1 moderni 
Giornali di Firenze, in parte mancanti * 




OPE^ 
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OPERE STAMPATE 

DEL PADRE ABATE 

l 

Da guido grandi* 

• ■ 

i. 

G Emetrica Demonflratio Viviam^mPr^ 
blematum , qua m exercitatiom ' Geometri- 
ca «rufio idiomate armo xógz. ?» m J olade "™Z 
natioJ. prodiera* ^JifTblSZ^McT, 
fionem cujusvtt regularit Arcbttcltorum t «w*» , 
%xaEtumque Teiragonismum '»fi»''™ m J". "% { 
curva fuperficiei tum Spbertca novt ^mirandi 
Fornici veliformh Fiorente , tum Cilmdriu 
antiaui Scapbiformit Romani . Cura latina ora- 
n,ui verone Italico textui adjunEìa, vantino- 
ti* , & fcbolii* locupletata : addita etiam Ap- 
pendice de Geometrica Quadratura mfimtarum 
P pZtium curva fuperficiei Cornea, v^orumque 
Fomicum ex ih compofitorum \»j^ D j, G % 
done Grando &c. Regia ^fa^M'^Jhù 
Cofimi III. Florentia .690. Ex Typographia 
Jacobi de Guiduccis prope conduClum . '» 4- 

P \"\h luoghi di quefto libro, propofc alcu- 
m teoremi, rifcrbandoG a provarli 



( II ) 

tato, che divifava di fare con quefto titolo « 
De Sezioni bus Jpharoconicis y fph*rocilindrich , 
& fpharoconoidicis ; ma quello non fu mai ri- 
dotto a termine. 

II. 

Geometrica Demonfiratio Theorematum Huge* 
nianorum circa Logi/iicam , feu Logarithmicam 
linear», qua occafione pluret Geometrie* Metbo- 
iiexhibentur circa Tangentu , Quadraturas , Cen- 
tra gravitatis , folida &c. variarum curvarum 
uti infinitarum Parabolarum , Hyperbolarum J'pi- 
ralium &c, aliaque Geometrica veri tata i/Ut- 
flrantur. Addita Epifiola Geometrica adPatrem 
TbomamCevam S. f. auBore D, Guidone Gran- 
do &c. Ad Scremffimum Ferdinandum 111. Ma- 
gnum Etruriée Principem, Fiorenti* 1701. Ty- 
pis Regi* Celfttudinis , apud Petrum Antonium 
Brigonci . in 4. pag. 216. 

Fu riftampato in Amfterdam nel 1728. pref- 
fo i Gianfonj Vesbergj, fra le opere Rimanenti 
dell' Ugenio, raccolte dal Signor Gravefand , 
che nella Prefazione commenda molto il Pa- 
dre Grandi . Sul fine dell' opera , fi accenna 
una maniera di quadrar l'Iperbole per mezzo 
della Trattoria , la cui dimoftrazione fu poi 
ritrovata dal Signor Marchefe Poleni , con un 
calcolo intieramente Tuo , nella lettera all' Erman- 
no fopra la Corruzione della Trattoria . 

III. 

D. Guidonis Grandi &c. Quadratura Circu* 

li, 
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li , & ByperboU per infinita! Hyperbolat > & 
Parabola: Geometrice exhibha^ Addita Demon- 
flrattone dimenfionis Hyperbolx per Tracloriam , 
& de fpatiorum variar um menfura , & Calcalo 
Diferentiali &c. Ad Sereniflimum Principem 
JoannemGaflonemabEtruria . Piftr 1703. apud 
Francifcum Bindi. in pag. 125. 

IV. 

Sejani , & Rufini Dialogus de Laderchiana 
. Hi/ìoria S.Petri Damiani. Parifiis 1705. apud 
Bartbolomaum Didier, in 4, pag. 120. 

Già fi difle nella Vita , eilervi un quinto 
Colloquio manovrino, da aggiungerli ai quat- 
tro di quello Dialogo. - . 
> 

v. 

■ 

Differtationes Camaldulenfef , in quibus agi- 
tur I. de Inflitutione Ordina Camaldulenfu . II. 
de Mtate S. P. Romualdi . III. de Vifione {ca- 
lte , & habitus mutatione pr sten fa . IV. -T- 
P^r/' Damiani, & AvcllanitarumJnftttutoCa- 
malduhnfi. Obiter etiam multa Ecclefiafttc* , CT 
profana Hiflori* loca illujirantur , & corrtgun- 
tur. Auftore D. Guidone Grando &c. Adhmi- 
nentiffìmum , & Reverendi ffimum Principem Fer- 
A mandimi de Abdua S, R. E. Cardtnalem CTc. 
Luca 1707. Typit Mancandoli, in 4. maj. pag. 
120. 144. 160. 138. 

Ciafcuna Diflertazione à il fuo regiftro parti- 
colare. Neir avvertimento a Lettori fi parla di 
un Opera che egli avea quali ultimata col ti- 



( IV ) 

tolo de novis lineh curvi r , la quale non s' é 
mai veduta, c forfè avea affinità con Y Appen- 
dice deTtansformatione Cttrvarum , che fu liam- 
pata in fine della feconda edizione del libro 
delle Quadrature . Neil' anno paffato 1745. fa 
di nuovo impreffa la quarta di quelle DifTerra- 
zioni in Venezia, preffo Giufeppe Corona , in 
fronte al primo tomo dell' Opere di San Pier 
Damiano. 

VI. 

Dis qui fitto Geometrica in Syflema Sonorum 
D. Narcijfi Arcbiepifcopi Armacani . 

In Londra nel 1709. fra leTranfazioni filofo- 
fiche ; ma non in forma di lettera, ficcome fu 
fcritta dal P. Grandi al Signor Conre Magalot- 
ti . Fu poi riftampata in Napoli nel 1731. per 
opera del Signor Deram , nel faggio di dette 
Transazioni ; e finalmente nella fua legittima 
forma di lettera, fu inferita nei Tomo XXV. de- 
gli Opufcoli raccolti dal P. CaJogerà, con qual- 
che accrcfcimcnto , in Venezia nel 1742. 

VII. 

De infinitis /rifinì torum , & infiniti parvorum 
Ordinibur Disqui fitto Geometrica , in qua variit 
utriusque generis gradibus demonftratis , tum me- 
thodi infinite fimalts fondamenta ofienduntur % tum 
pracipue plusquam infinita fpatia hyperbolica 
Vallifiis adverfus nupcrimos earundem Impugna- 
rne* vindicantur. AuBore &c. Pifir 1710. Ex 
Typopraphia Francijci Bindi. in 4. pag. 100. 

Vili. 
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Vili. 

Quadratura Circuii & Hyperbol* per infini* 
tas Hyperbolas , & Parabolas quadrabiles Geo* 
metrice exbibita , & dcmonftrata . Edith altera 
auclior, & accurati or , in qua prater alia mul- 
ta , ad veterem appendicem de rcftificatione Cut* 
varum altera accejfit de earundem , & curvili* 
neorum fpatiorum tram formatione infinitis modis 
ex ped tenda. Au&are &c. Pifis 1710. Ex TypO- 
graphia Francifci Bindi. in 4. pag. 140. 

La feconda Appendice fopra il trasformar le 
turve, fu ferina coli' occafione di coftruir un 
Problema propoftogli dal Ltbaizio, e fi {tende 
a venti Teoremi . Dopo l'edizione feguitane, 
s accorfe , che le foluzioni date al Problema 
fuddetto non regevano; perchè in vece di de- 
fcrivere in infinite maniere una Curva uguale 
ad un'altra , fe ne deferivea una , che era la 
medefima che la propofta, e non di fpccie di- 
verfa. E* notabile come ancora il Signor Crai- 
gio Matematico Inglefc , nel pubblicare neU* 
anno ifteflfo entro gli Atti di Liflìa , la folu- 
zione di quefto Problema , cadde nel medefimo 
Paralogismo. Il Padre Abate Grandi, emendò 
poi il difetto con due foluzioni più efatte; una 
tratta dalla Meccanica, e l'altra dall'Ottica , 
pofte in fondo alla Rifpofta Apologetica . In 
quefta Appendice, fi riprende il fuddetto Sign. 
Craigio , per aver dedotto la quadratura delle 
Curve dal metodo inverfo delle tangenti; non 
badando che quel metodo ftcfso fupponea le 
quadrature. 



, ( VI ) 
IX. 

Conftdet azioni del P. D. Guidone Grande , e 
del Signor NN. /opra la Jcrtttura del Signor 
Lue Antonio Porzio arca il moto de' gravi per il 
piano inclinato , dedicate al Signor Luigi Ana- 
vajcali da F. M. Roma 17 io. in il. pag % 45. 

Quette Confidctazioni , che fono iinpreHe in 
Napoli , non fono che una ietterà latina del 
Padre Grandi al Signor Bartoiommeo Intie- 
ri Fiorentino , con alcune note Italiane dell' 
Anonimo N. N. che può ciìere fiato l'Intieri 
mederfimo, dimorante io Napoli, Aurore dell' 
Edizione , nella quale non apparisce che il P m 
Grandi abbia avuto parte. 

X. 

CL V, X). Guidoni t Grandi Camaldulenfis 
Regime Celfitudinis M. D. Etrurta Theologbi , & 
Matematici in Pifana Univcrfitate Pubi. PfÀK 
Profejfotis , & Regia Soctetatii Sodaits , Epi- 
fita Mathematica de momento Gravium in pla- 
ni} incitnatis , deque direzione Fulcri in Media- 
nici s attendenda Ex Authographo iterum edidit 9 
novif adnotationibus illujlravit , & adverfur 
' Tambuccianam Epiflolam opportuni s Vindiciis 
tnunivit Marius de Caniga AuBorix Difcipw 
/«/. Luca 17 11. Typis Peregrini F redi ani . in 
4. pag. 43. • 

E la lettera antecedente fatta ri (lampa re di 
fuo confenfo dal Signor Giufeppe Vcr/jaccini 
Pifano, travvilato col nome fittizio di Mario 



Digitized by Google 



' ( VII ) 

Ceniga. Quefto Vernaccini era un Tuo Scola- 
re, per la fua abilità a lui molto caro ; e fo- 
lca di lui raccontare, che quando gli fpiegava 
F Euclide , prima d' intender la dottrina delle 
proporzioni, efercitandofì da sè nel dimoflrare 
.quelle propofizioni in maniera diverfa da quel 
Autore; colla fola cognizione de' primi quattro 
libri, ghingcffe a provare la quarantefimafetti- 
ma del primo in quarantafette maniere diver- 
fe . Qucfto raro Giovane peri nel 1713. affo- 
gato disgraziatamente in Arno, mentre vi fa- 
ceva alcune fpcrienze d' Jd rottati ca , in età di 
"ventitré anni . 

* L X I. 
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Antilunario , in cui con dugento note Sacre , 
JJìr Gnomiche , e Varie r fi ficuoprono , e fi emen- 
dano alcuni sbagli occorfi nel Lunario Jlampato 
in Lucca quejì anno 17 ti. fiotto nome del Cano- 
nico Pier-Leonardo Ricci da Empoli, Opera di 
Niccolò Ripardieri Chierico della Pieve di Mon- 
opoli. Aggiuntavi nel fine una Tavola corretta 
del levar del Sole, mezzo giorno, e mezza not- 
te , calcolata diligentemente ali Elevazione di 
gradi 43. di Polo pià comune per la Toficana 
'Al merito imparegiabtle dell' llluftrJJJimo Shnn 
■ Antonio Magliabechi Bibliotecario dell' A. R. di 
CofimoIILGranducddi Toficana. Dublino i 7 n. 
appreso Zaccaria Conzati . in 4. piccolo pag. 102. 

E un fcftevoie libercolo , fcritto per diporto 
di poche ore, confutando un Lunario fatto ftam* 
parerai Signor Marchetti , infieme con alcune 
Pocfie contro 1 Aftroldgia giudiciana. - 

N XII. 
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. XII. 

I 

Mariti* de Caniga tìieronymo Tambuccìo S. 
Quella lettera è in data dei 13. Agofto 1711. 
di Arezzo in 4. di pag. 16. 

XIII. 

Eflratto di una lettera ferina dal P. D. Gui- 
do Grandi ( al Signor Ermanno ) in tifpofla a 
quella del Signor Varignon ( fcritta allo tieffo 
Ermanno ) inferita nel Giornale antecedente. 

Si ha nel Tomo fefto del Giornale de' Let- 
terati, (rampato in Venezia nel 1711. 

XIV. 

Dialoghi del P. M. Grandi Gamaldolefe Teo- 
logo ec. circa la Goniroverfia eccitatagli contro 
dal Signor Dottor Mtffandro Marchetti * In Luc- 
ca 171 2. ad iflanza di Francefco Gaddi Librajo 
in Pifa in 4* pag. 40. 

Quefti Dialoghi che iti foftanza noti fono 3 
che un folo ; furono così intitolati per 1' idea , 
che avea il P. Grandi di continuarne più al- 
tri , fc non ne fofle flato fraflornato . Se ne 
conservano ancora tre fcritti a penna ; la cui 
materia fu rimpallata nell'Apologia feguente • 



XV. 



Rifpofta apologetica del P. M. D. Guido Gran- 
di Gamaldolefe y Teologo 4 c Matematico dell A. 
R. di Tofean*, e Profejjbr* ordinaria di F 'tlofo- 

fia 
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fa nello fluàìo ài Tifa alt oppoftzioni fattegli dal 
Signor Dottor A. M. ( AlefTandro Marchetti ) 
nella fna dotta lettera diretta alt Eccellenza dei 
Signor B. T. ( Bernardo Trevifano). Si difen- 
dono con tal occaftont il Galileo , ed il Vivi ani , 
■e s iltuflrano molte dottrine circa la refiflenza de* 
corpi duri, e circa la forza dell' infinito . In Luc- 
ca 17 ì 2. per Pellegrino Frediani . in 4. ptag. 288. 

La terza parte , fatta in feguito delle due , 
che compongono qùefV Apologia , e in rifporta 
alle due ultime fcritture del Signor Marchet- 
ti ; fi conferva pure fcritta a penna. 

XVI. 

Profìafts ad Exceptioner CI. Varignonii librò 
de infinitif infinitdrum Òrdinibus oppofitas circa 
magnitudinum plusquam infìnitarum Valli fu def- 
fenfionem, & àngui i contaBus cum infinite par- 
vo ad centrum ofculantis circuii conflituto, com- 
paratiónem . Auftòre &cx Pifis , ex Typogràphia 
Francifci Bindi 17 13. in 4. pag. 4°- 

XVII. 

Soluzione di due Problemi Meccanici , propofli 
a Matematici di' Italia . 

Nel Giornale XV. de Letterati -/(rampato in 
Venezia nel 17 13. furono propofti^/c fciolti 
quefti due Problemi . Ne diede una foluzione 
anco il Signor Cónte FagrJani, e quella del 
Grandi fu poi. inferita negli Atti degi Eruditi di 
Liflìa dell'anno feguente. 

" K % Ri- 
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XVIM. 

# « 

Rifleffioni /opra la Controverfia vertente fra 
ef Illujlrijfimi Signori Marchi/i Riccardi , e 
Niccolini , circa V Alzamento a" una Pefcaja nel 
Fiume Era. Pifa 1714. Per Francefco Bindi . 
infogl.pag... 

Furono rivedute dati Autore , e riftampate 
in Firenze in 4. del 1723. nel Tomo feconda 
degli Autori dell'Acque. 

XIX. 

Nuove Confiderazioni fatte dopo V acceffo del 
mtfe dì Giugno del f anno 17 14. fopra la contro- 
verfia vertente fra gf Ulufìriffimi Signori Mar- 
che fi Riccardi) e Niccolini , circa V Erezione d J 
una Pefcaja neW Era , ad ufo d un nuovo Moli- 
no, A^V Illuftriffimi Signori Giudici della Cau~ 
fa. Firenze 17 14. Per Michele Neftenus ec. in 
fogL pag. . • , 

Quelle pure furono riftampate in Firenze net 
17 ij. in 4. come l'antecedente. 

t X X« 

Efame della fcrittura pubblicata dal Signor 
Dottor G miniano Rondeui^ nella famofa Cau- 
fa del Mulino cieli' Era . All' Illufìriffimo ec. 
M are he f e Francefco Riccardi Maggiordomo Mag- 
giore , e Gonfi gliere dì Stato di S.A.R. in F i- 
renze 171 5, Per Michele Nejlenus , e Antonia 
Borghigiani, in fogL pag. 35. 

Anco 
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Anco quefto fu riftampato in 4. nel 1723. ca- 
rne le precedenti . 

xxi. 

Relazione ( circa il Palude diFucecchio) del 
JP. M. Grandi Teologo > e Matematico di S. A. R. 
e Profefforc pubblico di Matematica ncirUnivcr- 
fith di Fifa . Alt Illnjlriffimo Signor Marche/* 
Francefcv F croni . In Lucca per Leonardo Ven- 
turini 17 15. in fogl. pag. 12. 

Riftampata in 4. nel 1723. come le altre. 

/' . 

XXII. 

Due Sonetti , e una Canzone di DubenoErir 
manzio, (nome portato dal Padre Grandi nell* 
Arcadia di Roma* ) .< 

Stampati nel Tomo fettimo delle Rime de- 
gli Arcadi , fceltc dal Signor Canonico Gre* 
feimbeni . In Roma neJ 17.17. La Canzone.* 
che è Aftronomica , fu mal intefa dallo ftam- 
patore $ onde vi corfe qualche errore nota- 
bile . . . . ; , f 

XXI IL 

Relazione feconda del Reverendi ffimo P. Aba* 
te Grandi ce. [opra gli affari di Bellavifla r e i 
lavori propolli nel Lago di Fucecchio i Alt Min- 
JlriJJimo Signor Marche/e Francefco Feroni Gen* 
tiluomo di Camera di S.A.Ri Luca 17 18. Per 
Leonardo Venturini in fogl. pag. 25. 

Riftampata in Firenze in 4. come le altre. 

N 3 XXIV, 



(XII) 
XXIV. 

« 

Relazione delle operazioni fatte circa il Pa- 
àule di Fucecchio ad iftanza deg? Inter e flati ; t 
rifusioni circa le medefimc, del ReverendiJJimo 
& Abate Grandi Teologo , e Matematico di 
A. R. ec. Agt Illufori jjimi Signori Giudici dele* 
fati [opta il mede/imo Padule . In Lucca per 
Leonardo Venturini 171 8, in fogL pag. 14. 

Riftampata come Je precedenti* 

XXV. 

Trattato delle Reftflenze^ principiato da Vin- 
cenzio Vivian^ per illu/lrare i Opere del Galileo % 
ed ora compito , e riordinato CQlla giunta di quel- 
le dtmqftrazioni che vi mancavano , dal Padre 
D. Guido Grandi Abate Camaldolefe, Matema- 
tico di S.A.R. e dello JìudioPtf ano * In Firen- 
ze 1718. in 4. pag. Ili, 

Quello Trattato, ben che ferino per edere 
inferno celle Opere del Galileo , irnpreffe dai 
Tartini, e Franchi, ove fu porto alla pag. ipj* 
del terzo tomo; fi trova anche apparte. 

» # 

*' Proporzioni appartenenti al movimento de' Cor- 
pi fol idi nei mezzi fluidi « 

Si trovano nel fuddetto terzo Tomo dell' Q- 
pcre del Galileo alia pag. 331* 



XXVII. 
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XXVII. . - 

Note al Trattato del Galileo del moto natu- 
rale accelerato , del P. Abate D, Guido Grandi 
Matematico di S. A. R. e dello fludio Pifano . 

Imprefsc pure alla pag. 385. del tcrxo Tomo 
dell'opere dèi Galileo , e vi occupalo - pag. 38; 
Io queft* note, fi coftruifeono geòmétricàmen* 
te vari Problemi, ; fra quali quello fa mofo di 
determinare la Ctirva di minima difecfa * tù mk* 
nier* diverfa da quella del Duillier nel fuo Lu 
bro ftarapato in Londra cól titolo di Lines bre- 
viffmi defeenfus Invefligatio geometrica duplex : 
E l'altro di affegnare la via, per cui dovrebbe 
portarfi un mobile ? per pattare da un punto ad 
un 1 altro, più fpeditamente che fia potàbile , at- 
traverfando più mezzi di diverfa refiftenza . 

XXVIIt t«i 

LeBorurn clauftralium Camaldulenfium aut bo- 
ritati Reverendiffimi Definitorii in defignatis Mo- 
najieriii confi itutorum jus ferendi fuffragii in Ca- 
pitulis generali bur fui Ordini f exclufive quoad 
publicos Profeffores facularium Univerfitatum fo- 
lce Principum authofitate deleftos . Affcrtum O* 
dcmonjlratum per Tiberium VedmannumJ. C. ad- 
verfus DiJJertatienem qua ftmUe />/ fibi àebcri 
prxtcndit D.Jufiut Venturinus Theologi* Men- 
tis in Fiorentino fiudio Profejfor . Ad Rcveren- 
dijfimos PP. Generalem y & Vifitatores Carnai- 

dulenfes. infoi, pag. 32. . k 

N 4 Sen- 
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Senza tempo, ne luogo dell' impreffione, che 
fegul in Pifa nel 17 18. 

XXIX. 

\ ! * 

Compendio delle fezioni coniche a" Apollonio > 
con aggiunta $ nuove proprietà delle medefime 
fezioni ^ compilato dal P. Abate D. Guido Gran- 
di ' Teologa , e Matematico di S. A. R. e dello 
{Indio Tifano . In Firenze nella flamperia di S. 
A. ,R. per gli Tortini, c Franchi 1722. in 12. 
piccolo pag. 151. s 4 , 

Quello Compendio, che da alcuni fu detto 
delle azioni croniche , fu àmpreffo per opera, e 
coli' aflìftenza di Monfignor Bott.ari * 
r •*..♦■ f » *, , . ' • 

Trattato a? Archimede de 1 foli di natanti nel 
fluido tradotto in volgare , e con nuovi Lemmi 
pià chiaramente dimoflrato dal P. Abate Gran* 
diy circa t ultime Proporzioni del libro fecondo, 
appartenente alle conoidi Paraboliche. 
Vi Si ritrova nel primo Tomo della raccolta de- 
gli Scrittori d'Acque, fatta in Firenze nel 1723. 
in tu - 



in 44 



' ?.. * * 



XXXI. 



I 



Del movimcntodel? Acque ) Trattato geometri- 
co del P. Abate D. Guido Grandi ce. in 4. pag. 
160. 

Nel fecondo Tomo della fuddetta Raccolta , 
alla pag.437. e fi trova anche apparte. 

XXXII. 
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( XV ) 
XXXII. 

informazione agli Ufficiali del? ufficio de F af- 
fi di Fifa , circa una nuova terminazione prò- 
pojla alt Era . 

Stampata nel medefimo Tomo fecondo degli 
Autori d'Acque , alla pag. Ò59. e vi occupa pag.i 1 

XXXIII. ' 4 . , 

Memoria, che contiene le ragioni per V unione 
del Reno di Bologna col Fiume Pò, tradotta dal 
Francese ( del Signor Euftachio Manfredi ) ed 
accrefeiuta di trenta note per rifebiar amento del* 
la materia. 

Nel Tomo terzo degli Scrittori d'Acque a 
pag. 131. 

XXXIV. 

Flarum Geometricorum manipulus R.S. exhi- 
bit us . 

Nelle Transazioni filolòfiche di Luglio 9 e 
Agofto del 1723. c fu indi riftampato dal Sign. 
Deram , nel faggio di dette Transazioni , in 
Napoli nel 173 1. in 4. 

XXXV. 

Lettera Geometrica al Signor Tommafo Nar- 
ducei . 

• Pofta in fine del Paragone de' Canali, Opera 
del detto Signor Narducci, imprefla in Lucca 
nel- 1723. in 12. e vi è contenuta da 13. pagi- 

N 5 ne. 
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ne. Verte quefta lettera intorno alla maniera 
di augnare la ragione de* tempi confumati dal 
mobile nello feorrerc un piano declive , e nello 
(correrne due; e aflegna il luogo di tutti li pia- 
ni, per h quali ravvoglieodofi il mobile dopo 
una difeefa, li paflTarebbe tutti in tempo ugua- 
le; il qual luogo fecondo diverfi rifpctti, viene 
ad efsere talora un mezzo cerchio , talora un 
Tuo fegmemo , e talora una concoide circolare 
d' Eutocio 0 

xxxvr, 

jj). Ludi Alpha! Diacrijis in fccundam edt- 
tìonem Philojopbia novantiqua R.P.Tboma Ca- 
va cum nodi Jani Valerti Panfii 4 Augufloduni 
1724. fumptibus Piorum . in ^ ma/, pag. 39. 

XXXVIk 

Epiftola de PandeBti ad Ci V. JofcpbumA- 

veranium. Pifis 1716. apud - - in 

fr pag....* 

xxxvnr. 

D. Guidonis Grandi in Pifana Acadmia 
Matbefeos Profetarti , & S. Michaelti in Bur- 
go Abbatti Epiftola de PandeBti ad V. CI. Jofe- 
pbum Averanium in tadent Academia J . Inter' 
pretem celeberrimum 4 ; edido altera cum nodi va- 
riti > & appendice veterum monumentorum ab 
duthore locupletata . Fiorenti* 1727. Typti R. 
XI.apudTartiniumj&Francbium Jn4.pag.z97* 
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Il P. Orlcndi Profcfforc di Teologia in Pi- 
fa, nel fuo libro intitolato Ortis facer& propha- 
mi, impugnò )a cronologia de'Vcfcovi di Pi- 
fa , rifatta nelle note a queft' Epiftola delle Pan- 
dette ; cui il P. Abate Grandi rifpofe con alcu- 
ne note , fcritte a penna fui margine d' un efem- 
plarc del Ortis facer. 

XXXIX. 

Efame del progetto del nuovo Molino propoflo 
nelt Mberetta delf Antonella del ReverendiJJimo 
P. D. Guido Grandi ce, Per il venerabile Speda- 
le di S. Maria Nuova , ed altri infereffati nel 
Piano di Ripoti . In Firenze 1727. Per Pietro 
Matini. inferi, pag.iu 

XL, 

Scrittura del Reverendi ffìmo P. Abate D. Gui- 
do Grandi ec. diretta agli III uj biffimi Signori Au- 
ditori di Rota della Serenijfma Repubblica di 
Lucca [opra la Qontroverfia delf Acque vertente 
tra la Menfa Arche/covale di Lucca 9 e li nobi- 
li Signori Buonvifi , ed Or f etti da una parte 9 
e il nobile Signor Lelio Guinigi dalf altra . In 
Zucca 171%. per Leonardo Venturini, infogl.pagAO, 

m 

■ 

XLI, 

Flores Geometrici ex Rhodonearum , & Clalia- 
rum Curvarum deferiptione refultantes , quos una 
cum novi expeditiffimi Mefolabii auBario Illuflrifs. 
atque Excellentifs* D. D. Clelia Grillo- Borromet 

N 6 Com i* 
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Comit'rff* Clarijjìm* , & Dotliffìm* in obfequii 
fui, ac venerazioni s argumentum D.D.D. D. Gui- 
do Grandus Abbas S. Michaelis in Burgo Pi/a- 
rum , & in Pijana Accademia PubL Mathcfcos 
Profeffor Fiorenti* 1728. Typis R.C. in 4. pag.Sb*. 

In fronte all'Opera, olire a una lettera de- 
dicatoria affai giudiciofa, ci è un Sonetto in 
lode dell' Opera medefiraa del Signor Canonico 
Mozzi , colla rifpofta per le Rime del Padre 
Abate Grandi. 

X L 1 1. 

D, Guidoni s Grandi Sac. Tbeolop* Doti, Crc- 
monenfis AbbatisS. Michaelis in Burgo Pifarum , 
& in ejusdem Urbis Academia pubi. Mathefeos 
Profefforis Vindici* prò fua Epijìola de Pandc- 
Bis Fiorenti* fccundo edita , cum notis &c. ad- 
iterfus tnanes qu*relas O* oppugnationes Bernardi 
Tanuccii J. U. D. Stienftt , in eadem Academia 
C*faris Juris ìnterpretis in ejus libello non ita 
pridem Lue* impreco exptfttat. Pifis 1728. 7>- 
pis Jo. Dominici Carotti . in 4. ptg. 84. 

Quefte Vindicic, che confano di tre parti , 
ne richiamano una quarta, che dovea verfare 
fui dottrinale \ ma quella non fu perfezionata , 
perchè intendendo che il Signor Tanucci era 
per replicare , fi riferbò a portarne la materia 
nella nuova difamina . i 

XLIII. 

1 Fiori Geometrici del P. Abate Grandi tra* 
dotti in Tofcano dal Signor Tommafo Narducch 
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Patrizio Luéchefe , colf aggiunta a" alcune dimo* 
ftrazioni delP ijleffo Autore. Lucca 1729. puffo 
Francefco Mar alandoli a Pozzotorelli . in 4. pa- 
gin. 112. 

Qucfto nobiiiffimo Signore, che in tutte le 
fue opere fi chiama difcepolo del Padre Abate 
Grandi, con cui folea communicare i Tuoi (lu- 
di ; per fuo diporto, intraprefe quefta traduzio- 
ne, a cui il P. Grandi fece diverfe addizioni , 
che non fono nel tetto Latino. 

XLIV. 

Diomed/j Brava Patritii Tranenfir Ditquifi- 
tio critica de Interpolatane Qratiani . Borioni* 
1Ó90. Apud Haredes Benaccii. in 4. pag. 24.. 

Cioè preflfo Domenico Carotti in Pifa 1730. 
Di quello Libro non volle mai apparire Au- 
tore , come nemeno della fuddetta Di acri fi 
contro il Padre Ceva ; e lo tenne occulto, for- 
fè perchè col proprio nome non fi fentiva di di- 
fendere, che come verifimile, ciò che col no- 
me finto di quel Tranenfc, gli parve di poter 
propugnare con maggior afleveran^a . 

XLV. 

Nuova Difamina della Storia delle Pandettt 
Pifane , e di chi prima le rammentale ; come 
ancora a* altre incidenti queflioni , collo f dogli- 
mento delle difficoltà oppojie ali- Epiftola de Pan- 
decìis , ed alle Vindicie del Reverendi (fimo Pa- 
dre Abate Grandi , da Bernardo Tanucci Dotto* 
re da Stia . Opera di Bartolo Luccaberti divifa 



(XX) 

in quattro parti . In Faenza nella Jìampa degli 
Archi 1730. in 4. pag. 368, 

Il nome di Bartolo Luccaberti , èanagramati- 
co di Alberto Bartoiucci fuo fervente . 

- XLVI. 

Breve Compendio della Vita , Morte , e Mira- 
coli di S. Pietro Otfeolo Doge di Venezia , indi 
Monaco , ed Eremita JantiJJimo . In Venezia 1731, 
in 8. pag. 16. 

Senile <judto Compendio in Venezia , ove 
allora dimorava di patfaggio; c lo dettò in una 
fera , perchè fotte bandito per ia Città nel dì , 
in cui vi fi fole nni zzava , per la prima volta, 
]a Feda di quello Santo. 

XLVII. 

Rifpofla del P. D. Vitale Marzi da Faenza 
Monaco Camaldolefe alle Queflioni Vallombro/a- 
ne , del P> M. D. Fedele Spldani da Poppi Mo- 
naco Vallombrofano al Reverendi {fimo P. D. Flo- 
riano Marta Ami goni Abate Generale delt Ordi- 
ne Camaldolefe . In Faenza nella Jìampa degli 
rfrebi 1732. in 4. pag. 252, 

XLVIII. 

Lettere Apologetiche del P. Z>. Vitale Marzi 
da Faenza Monaco Camaldolefe , in difefa della 
fua Rifpofla già data alle Q{). Vallombrofane, 
del P. M. D. Fedele Soldani Monaco Vallom- 
brofano . In Faenza nella /lampa deli Archi 1733. 
in 4, pag, 143. > 

* XLIX. 
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Letteti del P. Abate Granài , a/ Signor Toni-* 
tfo Narducci Fattizio Lucchefe , cir** /a «/- 
/ìir* delle forze de' Corpi iti moto 4 

Nella Prefazione al libro della quantità del 
moto dell'acque correnti del Signor Narducci f 
(rampato in Lucca nel 1733, in 4, e vi fono 
Contenute da pag. zi, 

t. 

È e Formuli* Bon. Mem. Pia Mem. & fimi-' 
libus , ad perfonas vivente* aliquando applicati* , 
Diflcrtatio. 

Nel Tomo nono della Raccolta d T Opufcoli 
fatta dal P. Calogeri , Venezia 1733. e riem- 
pie pag. 17. Fu feruta quella Diflertazionc , in 
occafione, che i! P. Gianningo Bollandifra avea 
prefo , nella vira di S. Giàngualberto ,■ la for- 
inola Pia memoria, attribuita da Tedaldo Ve- 
feovo d'Arezzo a S, Romualdo, per argomen- 
to incontraftabiled'erTere allor morto quel San- 
to , contro a che fi apportano oltre a trenta 
e (empi in contrario * 

tt 

Vita del Gloriofo Principe San Pietro Orfeoh 
Doge di Venezia r indi Monaco, ed Eremita fan- 
tijjimo j ferina da un Religiofo Carrtaldolefe , e 
con) cerata al S ereni jfimo Carlo Ruzzini Doge di 
Venezia. Venezia 1733* far Gìufeppe Bettinelli . 
in4.pag.11s>. . 

Mona- 
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Monfignor Fontanini , nella fua Eloquenza 
Italiana, chiama quella Vita un certo zibaldo- 
ne , forfè per eflfere ingombrata di perpetue ci- 
tazioni , coi tedi citati metti alla diftefa in fi- 
ne de Capi, fenza moka fcelta, all'ufo dcLc- 
gifti. Si sa però, che egli Tavea letta, poco 
diverfa da qacl che ufcì dalle ftampe , prima 
che folle impreffa la fua DilTcrtazione di S. Pie- 
trorfcolo; la quale pub avere qualche miglior 
ordine, ma non piò merito di quefta Vita: e 
dal confronto di quella con quella , fi può anco 
arguire , che egli non l' avea letta fruftraneamen- 
te , nè fattone quel poco conto , che moftrò 
dappoi. 

LIL 

Difceptatio NeopiUa in defenfionem Decreti Ca- 
pitolari! Monachorum Camaldulenftum circa mu* 
tat ione m colorii Pilei. Pi/ir anno 1735. Ex Ty» 
pograpbia Joannis Dominici Carmi . in fogL 
pag. 50. 

Chiamò queft a Scrittura Neopilea^ per con- 
traporne il titolo alla Filofbfìa Neopalea del Pa- 
dre Agnani , derifa in quei giorni con una let- 
tera del P. M. Vcnturelli . 

lui. 

Scrittura in rifpofla a Quefiti de 9 Signori Giu- 
dici della Controversa fra la Comunità di Sina- 
lunga , e f lllujìrilfima Religione di S. Stefano 
circa ti rilafctamento <£ alcune acque fiagnanti . 
In Siena 1737. preffo il Bonetti in fogL 
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E annetta a un'altra fimilc Scrittura del Si- 
gnor Euftachio Manfredi, e alla fentenza dei 
Giudici , che feguì conforme la Perizia di que- 
lli due Matematici. 

LI V. 

SeBìonum Conte arum Synopfis , cujus AuBot 
D. Guido Grandus Cremonenfis &c. Neapoli 
1737. Expenfis Bernardini Geffari .in %.pag. 104, 

LV. 

Lettera al Signor Senatore Pier-Prancefco Rie* 
ci , /opra il beneficio d" una Specula Agronomica 
in una Univerfità . 

Nella Raccolta d' Opufcoli del P. Calogeri 
Tomo XX. Venezia 1739. e vi occupa pag. 30* 
Avea fcritto quella lettera intorno a dieci anni 
innanzi, quando fi trattava da principio di fab- 
bricare una ipecola per roflervazioni Aftrono- 
miche in Pila ; cofa da lui principalmente pro- 
rnolTa . Poi la rifece quafi intieramente , coll'oc- 
cafione di pubblicarla colle (lampe in queft' an- 
no 1739. 

LVI, 

Épiftota adV. C. P. D. Virgtnium Valjecchium , 
In quefta lettera, che è data ex Mufeolo no- 
Jlro 4. KalJ anuarii 1727. fi tratta dell* origine 
della lingua Italiana , con addurre varie ti ali 
latine barbare, raccolre da diverfi (frumenti cci 
Secoli 10. 11. e 12. che fembrano indicare, co- 
me la lingua Latina cominciafte a Italianare • 

Fu 
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Fu effa comunicata dal P. Valfecchi al Signor 
Muratori , che la riportò nella fua Differtazio- 
ne Copra il medefimo argomento , imprefla in 
Milano, coli' altre dell' età di mezzo, nel 1739- 
c vi é conr-nuta da tré di quelle colonne in fo- 
glio. Si crede però che le fcrittyre di quei tem- 
pi, fofsero dettate con la lingua latina che bar- 
baramente s'apprcndea nelle fcuole, c non col 
dialetto^ corrente. 

LVII. 

Inftituzioni Meccaniche . Trattato del P. *Aba- 
te D. Guido Grandi ec. Alt UluJtriQimo e Cia- 
nfrino Signor Senatore Pier Francefco Ricci Pre- 
fidente delt lllujlrijfima Sacra e Militare Reli- 
gione di S. Stefano , Auditore e Moderatore vigi- 
lantijimo dello ftudio Pi/ano . In Firenze nella 
flamperia di S.A.R. 1739- '» 8 - P%* l6 °\ 

Furono tolte da una copia, che dettò ìnca- 
fa nel 1737. Alla Propofizione 52. per forza 
centrifuga, cui fa analogo il feno d inclinazio- 
ne del Pendolo coirOrizontale \ intende quella 
forza colla quale un punto fifso diftorna il 
prave non dalla Tangente, ma dalla Perpendi- 
colare airOrizontc . I due ultimi Corollarj di 
quella Propofizionc , e forfè qualch altro fpar- 
fo per l'Opera, e per isbaglio di memoria fog- 
getto ad errore non fi trovano ne fuoi feruti 
latini, co' quali farebbe ben necefsario emenda- 
re , ed àccrcfccre quefta edizione , 



LVIIL 
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LVIII. 

Vita Bononii Abbatti cum notis . 

Fra gli Opufcoli raccolti dal P. Calogeri , 
nel Tomo 22. Venezia 1740. In una nota al- 
la Vita di S. Pietrorfeolo , attefta il P. Abate 
Grandi, che quella Vita, fcritta , per quanto 
apparifee, fui principio del Secolo XI. da un 
Monaco detto Ratberto; fi era eftratta dai ma- 
noferìtti della Regina di Svezia dal P. Abate 
Bacchini , che ne avea lafciato a lui prender 

copia in Ferrara nel 1721- 

f . ... "•■ j .•-•«•«».> 

L I X. 

Elementi Geometrici piani e folidi di Eucli- 
de , pofli òr eveniente in volgare dal P. Abate D. 
Guido Grandi Camaldolefe , Profeffore di Mate- 
matica neir Univerfità di Fifa. In Firenze nel" 
la Jiamperia di S.A.R. 174©. in 8. pag. 197. 

■ r • r $&* i:b • 

L X. 

Infiituzioni di Aritmetica pratica del P. Aba- 
te D. Guido Grandi Camaldolefe ec. In Firen- 
ze nella Jiamperia di S.A.R. 1740. in 8. pag % 
132. 

LXI. 

Epiflola Geometrica ad P. D. Petrum Ufco- 
lum Ponte , Monachum Camaldulenfem . 

Inferita fra gli Opufcoli, raccolti dal Padre 
Calogcrà, al Tomo 22. Venezia 1740. c vi oc- 
cupa 
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cupa pag. 8. In quefia lettera , fi affegna un nuo- 
vo folido | le cui fezion! , fatte con piani di- 
verfamente inclinati , fono parabole , e iperbo- 
le. Il folido è una porzione di Prisma triango- 
lare , determinata dalfe Diagonali di tutte le 

Sezioni parallele ad una faccia rettangola. . 

• • • • ' * « 

LXil. 

Inftituzioni Geometriche del Reverendijfimo P. 
Abate D. Guid* Grandi ce. In Firenze nella Jìam- 
pcria di S, A. R. 1741. in 8. pag. 181. 

Vi è frappofta una Diflertaziorie, che fi trat- 
tiene neir enumerare tutte le proporzionalità , 
che corrono fra i fegtnenti di due rette, tirate 
dall' eftremità de' lati di qualfivoglia angolo, su 
i lati oppoftt i e i fegmenti dei medefimi lati 
oppofti . Tolomeo nel Almagefto , avea addi- 
tate fei di quefte proporzionalità ; e Teone , 
Re inai to , Sovcrto , e qualch' altro , Taveano e fie- 
le fino a diciotto: Egli ne affegnò fetfantafei, 
e le difpofc in un triangolo, che appellò Ana- 
logico. Qucfta applicazione , che è laboriofiffi- 
ma, Io trattenne lungo tempo; e fi può dire, 
che fia fiata l'ultimo fuoefercizio geometrico. 

Fra le fue Opere va porto anche ur> raggua- 
glio Iftorico in 12. delle Badie Camaldolefi , 
fiampato in Pifa , infieme colla Vita della B. 
Gherardefca, di un Chierico per nome Matteo 
Fanucci . Così pure alcuni piccoli Officj cogl' 
Inni proprj dell' Arcangelo Michele, diS.Gian- 
gualberto , ce. e dai Giornalai di Firenze fi 
aggiunge, come recondita notizia , che gli ven- 
ga attribuito anche un Chronicon Pifanum ah 

ann$ 
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armo 1 104. uique ad annunzi 1 108, del quale non ò 
potuto ricavar notizia , per diligenze che ne 
abbia fatte. Sarebbe ncceffario , che i Signori 
Giornalifti, i quali, a far bene, non fan figu- 
ra di femplici Storici , ma diPerfone critiche; 
non meueflero in campo ciò , che non è loro 
manifefto, o aflegnaflero i motivi , che li fan 
fofpettare di qualche cofa; maflìme quando la 
cola medefima può interpretarfì Anidramente. 



IL FINE 
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CATALOLUS 

L I B R O RUM 

Q_ U 0 S 
. SUIS TYPIS EDID1T 

JO. BAPTIST A PASQUALI 

Anno 1744. 

B Monti y Cullimi, Medici Par ifienfis , Èpi* 
demiorum & Ephemertdunt libri duo . Defi- 
nitionum Medicarum liber fingularis . Com- 
mentarius in libellum Theopbrafli de Vcrtigi- 
, ne . De convulftontbus libelluf . Confiliorum 
Medtcinalium libri tres . HiJIoria mcrborum ob 
raritatem ob ferva tione di^nijfiha . Xkvir^ 
nurp , & Mailer um morbi s hi ber . De Atthriti- 
de, calcalo, & de Urinarum hypoftafrópufcu* 
la', item libellus de Rhcumatismo r & pleuriti- 
de dorfali , omnia a Jacobo Thevart in ununi 
colletta, & in quatuur Tomos digefia. 1736. 
4. Voi. 4. L. 36.: — 

* - - Idem charta magna . Li 44 : -7 

Beveregii, Gulieimi, Inftitutionunt Chronologi- 
carum Libri duo , una cum totidem Antbmeth 
ces Chronologtcay libelli^ , editto prima Veneta 
accuratior, & emendqtior * 1737 '.8. L. 2:10 
Cignani , Caroli , Monocromata feptem , a Jo. 
Michaele Liotard Genevcnjt are incifa . I74 2 - 

tol.max. * L, J5VT 

Concini, F. Nicolai, e Congn B. Jacob* Salo- 

monti , 
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monti y Juris naturati* & Gentiuni doQrìnd 
Metaphy fica offerta. 1736.8. L. 1:10 

CCrifpi Sali udii, qua extant, itcm Èpijlolade 
Republica ordinando , Declamatto in Cicero- 
nem , & P feudo-C iceronis in Salluftium , nec- 
non Julius Exluperantius de BelUs Civilibus , 
ac Portius Latro in Catil'inam , recenfuit & ad- 
notatiombus illuftravh GottlicbCortius . 1757. 
in 4. L é 30 : — 

- - - Idem charta ma/ori. 

Dantis Aligherii fiorentini Monarchia , nunc pri- 
mum in lucem edita . Colonia Allobrogum . 
1740. 8. L. 2 : 10 

G. I. s Gravefande , Introdurlo ad Philofophiam , 
Metaphyftcam & Logic am continens . 1737. 8. 

L. 2 : — 

Inftitutiones Cattolica in niodum Catechefeos , ex 
Gallico Idiomate in Latinum fermonem tramia- 
te , Aurore Francifco- Amato Pouget . fo). Voi. 

2 -*74*- . .. , L.44: — 

Laminai Pritanii, de Ingeniorum mcdcrattonc in 
Religioni! negotio , ubi qua fura , qua frcena 
futura fint Homini Chrifliano tn inquirenda , 
CT tradendo Ventate oflenditur : & S. Augu- 
fiinus vindicatur a multipltci cenfura Joannis 
Phereponié Editio tert io Veneta , pracedentibus 
accurati or & cajligatior. 1741. 4. L. 4: — 

Lanci fii , Jo. Marise , intimi Cubicularii , Archia- 
tri Pontificii , & in Romano Archilycao pri- 
mariam Medicina praElica cathedram moderan- 
ti* y Opera varia $n unum congejìa y & in duos 
Tomo* diflrtbuta . 1739. fol. L. 16 : — 

Modulammo Sacra , decantando in Orphanoiro- 
phio Incurabilium . 1739- in 16. L, I : IP 

Monumenta Ecclefia Aauilejenfis Commentario 

HlJÌQ- 



Hiflorico Chronologico-Critico illufirata , cum 
Appendice , in qua vetujia Aquilejenfium Po* j 
triarcharum , rerumque Forojulienfium ckroni- ' \ 
ca , emendatiora quidam , alia nunc primum 
in lucem prodeunt AuBore F. Jo. Frane, Ber- 
nardo Maria de Rubeis Ordinis Pradicatorum • 
Argentina 1740. fol. chart. majori . L. 36 : — 

Offictum B. M. Virginis are incifum , cum figu* 
ris a celeberrimo Jo. Baptifta Piazzetta deli* 
neatif . 1 740. L . 1 6 : — 

Opufcula omnia , ^ffif// Eruditorum Lip/tenfibur 
infcrta, qua ad univerjam Mathefim , • 
cam , Medie inam , Anatomiam , Chirurgiam , 
Philologiam pertinet , necnon Epitoma fi 
qua materia , Critici* Animadverfionibus 
rzlebriores . Tomus primus ab anno 1682. 
annum 1687. inclufive , rtfw nitidijfimis figu- ' 
ris pet fubfcriptionem , & folvitur prò unoquo- 
que Tomo Libellas Vcnetas 20 : — 

Tomus fecundus ab anno 1688. «/^«^ tfd annum 
1693. inclufive, & fupplementa ad primum de* 
cennium. ibid. 1741. 

Tomus tertius ab anno 1694. ad annum 17 00. & 
fupplementa ad fecundum decenni um . ibidem 

1742. , 
Tomus quartus ab anno 1701. annum 1710. 

fupplementa ad tertium decennium . ibid. 

Pataroly Laurentii , o/*rv* oww/tf , quorum pie- 
raque nunc primum in lucem prodeunt . 1634. 
4. Voi. 2. cum fig. L. 24 : — • 

Planci, Jani Ariminenfis , deConchis minus no- 
tis Liber , r*# acceflìt fpecimen aflus reciproci 
Maris fuperi ad Littus Portumque Arimim . 
l 739'4' cum fig. . L* 5 ; — * 
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CORREZIONI 

di alcuni errori di Stampa » 

Pag, 14 Un. %l altre propofizioni 

17 2 tirare 

25 25 mefi in -vece di anni 

27 2 1 il Berti w zwe A il Berlio 

32 30 finita 

42 13 eludere 

50 5 Analififti 

3$ 29 poferitta 

68 13 attenzione 

77 24 *Ai4f 

79 27 finito /jf d'inftituto 

80 28 prolungato 

82 7 plaimmcnt fati sfa it 

107 2 Geometricorum 

24 vertice 

1(58 21 confeia 
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